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Origine delle Arti , e de Mestieri. 

Il potestà del villaggio amava assai Giannet- 
to *, sicché spesso trattenevasi con lui e rispon- 
deva alle domande , che il fanciullo gli anda- 
va facendo. Vennero un giorno a parlare 
de’ primi uomini che abitavano la Terra , 
della Società e delle arti. Giannetto mostrò 
desiderio di sapere come queste si fossero in- 
ventate , e quell’ uomo cortese lo compiacque 
subito , parlando così: 

« Già sai , che gli uomini furono uniti in 
società pe’ vincoli del reciproco affetto. Essen- 
do essi difesi da un capo , e governati con 
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tali leggio che mimo poteva pigliarsi l’ altrui , 
nè offendere il prossimo senz’ essere castigato , 
gli uomini si diedero presto al lavoro delle 
terre , e ad esercitare in confuso e all’ ingros- 
so le arti. Ma un savio contadino, vedendo 
poscia eh’ egli non poteva nel medesimo tempo 
coltivare la terra , cuocersi ogni dì il pane , 
rattopparsi gli abiti , edificare la casa , co- 
struire le vanghe , le zappe , le falci , gli 
aratri , ragionò presso a poco in questi ter- 
mini alla gente , con cui vivea in società : 
In questo villaggio siam molte persone t riu- 
nite , e tutti stentiamo assai a procurarci ora 
questa , ora quella cosa , che ne occorre. Ami- 
ci , facciamo così : dividiamo fra noi le oc- 
cupazioni , procuriamo di aiutarci meglio X un 
X altro y e vedrete che seguendo il mio pare- 
re le fatiche di ognuno riusciranno meno gra- 
vose. 

Voi tutti , mi conoscete \ e a voi è noto 
che io non coltivo male i campi : ebbene , io 
cercherò d insaccar tanto grano , che basti 
per 'voi tutti \ col patto però , che uno di voi 
mi faccia cuocere il pane *, che un altro cu- 
cia i miei vestiti \ che questi fabbrichi erpici , 
vomeri ed ogni stromento indispensabile alla 
coltura della terra \ che un altro ripari la 
mia casuccia , quando minaccia di rovinare. 
Ciò che ognuno farà per me , continui a far- 
lo per tutti y e allora ognuno avrà da eser- 
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citare una arie sola. Amici , proviamoci ; e 
vedremo se davvero ne torna conto. 

Le persone del villaggio acconsentirono alla 
ragionevole proposta del contadino } provaro- 
no ad occuparsi ognuno sempre in un arte 
sola , e se ne trovarono ben conienti. Se il 
vestito del contadino o del fornaio o del mu- 
ratore o del fabbro si lacerava , non erano 
più costretti a smetter 1’ opera , che avevano 
incominciata per ricucirlo*, ma bensì manda- 
vano pel sarto il quale subito racconciava 
1’ abito. Questi dal canto suo non dovea mal 
sospendere il suo lavoro per andare a far 
solchi nei campi , e per cuocersi il pane , o 
per ristaurare la casa , o per fabbricarsi le 
cesoie ; cliè subito ricorreva al fornaio , al 
muratore , al fabbro \ e quegli artigiani lo 
servivano a dovere. 

Così le arti si perfezionarono*, perché ogni 
uomo , affaticandosi continuamente in un’arte 
sola , esercitava quella con maggior esattezza 
e facilità , che non avrebbe fatto un altro , 
il quale fosse stato costretto ad esercitarne 
più d’ una. Oltracciò gli uomini trovarono 
maggior piacere a vivere in società , giacché 
per mezzo delle arti soddisfacevano più facil- 
mente ai loro bisogni j e ogni artigiano dava 
profitto alfallro. 

Un povero fanciullo adunque , il quale 
crescesse negli anni senza acquistare alcun* 
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delle cognizioni indispensabili all’ esercizio di 
un arie , non potrebbe guadagnarsi quanto 
• gli occorre. Costui non potrebbe nemmeno 
adempire ai suoi obblighi verso i genitori , 
cui è tenuto soccorrere nella loro vecchiaia ^ 
non potrebbe adempire agli obblighi verso 
la patria e il sovrano., cui deve pagare le 
imposizioni 4 non potrebbe donare qualche 
cosa ai poverelli: e il beneficare, o figliuol 
mio , credi à me , è un gran piacere. 

Sappi dunque, o Giannetto, che tutte le 
cognizioni si comprendono e si ordinano sotto 
ai nomi di Arti e di Scienze. 

L’ arte consiste nel seguire un metodo sug- 
erito dall’ esperienza , secondo il quale si fa 
ene , e più presto cbe altrimenti , una data 
cosa utile \ per esempio l’Agricoltura è un 
arie , anzi la più antica , e la più necessaria 
delle arti. La pratica delle arti esercitate 
dalle stesse persone ha generato i' mestieri 
del fornaio, del sarto, del calzolaio ec. ec. 

La scienza consiste invece nelle cognizioni 
dedotte le une dalle altre e ben ordinate in- 
torno a una data cosa utile all uomo } così 
l’ Aritmetica- è la scienza che insegna a ser- 
virsi de’ numeri. 

Nell’ esercizio de’ mestieri è necessaria più 
la mano che l’ ingegno ; nello studio delle 
scienze opera più l’ ingegno che la mano. » 
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' Il Contadino. 

* x . » 
f . * * - * 1 - * * • * i 

Il potestà ed il fanciullo ragionavano in- 
^ieme , comodamente seduti all’ ombra , sul 
ciglio d’ un campo. Di 11 vedevasi un conta- 
dino , che andava rompendo la terra coll’ara- 
tro per ridurla atta a ricevere la semenza y 
di poi spàrgeva qua granelli di segale o di 
frumento, là d’orzo e d’altro. Giannetto , 
volgendosi al potestà * gli domandò che fa- 
ceva quell’ uomo , ed egli rispose : 

« Dai granelli di sementa , che vedi get- 
tare , nascono verdi germogli , i quali cre- 
scono e divengono gambi. Dai gambi del fru- 
mento e della segale escono le spighe , da 
quelli del gran turco le pannocchie. Le spi- 
ghe e le pannocchie si battono , e si sgra- 
nano , e per tal modo abbiamo le biade ei 

grani. ' c - ' ' - '* 

li contadino nei mesi di novembre e dicem- 
bre (i) ara la terra , ossia la rompe con uno 
strumento, che si chiama aratro. L’ aratro è 
guarnito di una punta di ferro detta il vo- 
mere , e vien tirato da bovi o cavalli. Nei 
terreni ove sono state seminate le fave e i le- 


(i) Ciò valga per la Toscana , e per le^ terre delT Ita- 
lia meridionale. In Piemonte , in Lombardia e nel Vene- 
ziano sono pochi gli inverni cosi dolci da potersi colti- 
vare i campi in dicembre , gennaio e febbraio. 
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gumi , il bifolco sotterra coll’ aratro le loro 
tenere pianticelle , che servono a renderli più 
fertili : questa operazione si chiama sovescio. 
Colf istesso fine sparge sui campi il letame 
o concio , e cosi li prepara a ricevere la se- 
menta : ei getta prima quella del gi^no , del- 
la segale, dell’orzo, e più tardi semina il 
formentone o gran turco , i fagioli , il lino, 
la canapa, la saggina (i). Molti terreni vo- 
gliono essere vangati piuttosto che arali. Il 
contadino robusto affonda bene la vanga nel 
suolo , pigiandovela con un piede e col peso 
del corpo } e quindi la solleva , e ne rove- 
scia, le zolle, estraendone le erbe cattive e 
le inutili. Si può vangare in diversi tempi 
dell’anno. In dicembre il contadino raccoglie 
le ulive e le porta al frantoio , ove sotto una 
macina di pietra vengono stritolate , per es- 
ser poi messe in certe gabbie sotto il tor- 
chio , nel quale vengono spremute , e per- 
ciò n’ esce 1’ olio. 

Febbraio è il tempo, in cui si piantano 
le viti e gli ulivi ( 2 ) : allora si potano le 
piante , voglio dire se ne taglian via alcuni 
rami affinchè la vegetazione sia più concen- 
trala , ed i frutti vengano più sugosi. 

(1) Saggina ossia melica. 

(2) Queste operaiioni in Lombardia si fanno per lo 
più in marzo. 


D 
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Nell’ aprile si tosano le pecore ; si fanno 
g Y innesti , cioè si' congiunge per mezzo d’in- 
cisioni e legature un ramicello tolto da una 
pianta al tronco di un'altra : da questa unio- 
ne derivano rami , che portano frutti squi- 
siti. 

Ai primi di maggio incomincia la custo- 
dia de’ bachi da seta , che esigono molta cura 
e diligenza , acciocché diano un buon rac- 
colto. Si segano quindi colla falce i fieni , e 
quando siano ben asciutti si ripongono negli 
stanzoni destinati a conservarli per nutrire^ 
il bestiame nell’ inverno. Talvolta accade che 
i fieni riposti , prima di essere ben secchi 
al sole , prendono fuoco da per sè. Convie- 
ne adunque andar molto cauti nel metterli 
ne’ fenili al coperto , ed osservar prima se 
furono seccati a dovere. 

Ne’ mesi di giugno e luglio i contadini , 
sono in gran faccende per la mietitura del 
grano. Essi raccolgono i gambi delle spighe 
in covoni o fasci * r li portano sull’ aia t che è 
uno spianato presso le loro casipole , ed ivi 
coi bastoni o con dei correggiati li battono. 
per farne saltar fuori i chicchi (i). In qual- 
che luogo ciò si fa per mezzo di cavalli , che 
vi trottano sopra. In qualche altro si usa di 
battere i covoni ad uno alla volta sopra una 

(0 I chicchi cioè i granelli. 
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tavola di legno. I contadini levano poi la pa- 
glia , e ne fanno quel monte a cupola , che si 
chiama pagliaio. Per ripulire i granelli dalle 
bucce ossia dalla pula - , li gettano in aria al 
vento con una pala ; i granelli essendo più 
pesanti , cascano quasi subito-, la pula , essen- 
do leggiera , è trasportata dal vento più in- 
nanzi; cosi il grano resta pulito ; e allora 
soltanto vien riposto ne’ granai. 

Nell’ agosto e nel settembre si raccoglie il 
formentone e si svelle la canapa. Questa vien 
messa nell’ acqua a macerarti , affinchè di- 
venti più fragile ; indi la si leva dall'acqua, 
e quando è bene asciutta, si maciulla-, cioè 
se ne rompono gli steli con una macchina , 
che ne discaccia tutta la parte legnosa , e vi 
lascia ‘solamente ciò che è buono a filarsi. 
Lo stesso si fa del lino. Nel settembre si 
tosano 'altra volta le pecore. 

In ottobre le famiglie de’ contadini si spar- 
gono liete per le vigne a vendemmiare. Essi 
ripongono i grappoli d’uva in bigonce (i ); 
li pigiano , li versano ne’ tini , ove 1’ uva 
fermenta , si riscalda , e pare che bolla. Con 
tale fermentazione il mosto diventa vino ; il 
quale scola da un buco fatto nella parte in- 
feriore del tino. Devono avvertire i contadini 




(1) Vasi di legno, che servono in Toscana alle ven- 
demmie. 


I 


•II 

di non trattenersi troppo lungamente nelle 
tinaie , e molto meno dentro ai tini quando 
T uva o il mosto fermenta-, perchè vi si for- 
’ ma un aria , che non è buona da respirarsi, 
e che potrebbe produrre svenimenti ed an- 
che la morte. La stessa cautela è necessaria 
per chi si cala nelle buche sotterranee , in 
cui uno serba ingrano. — Nell’ottobre si to- 
glie pure il mele dagli -alveari , ove lo han- 
no deposto le api. 

Oltre gli strumenti sunnominati , il con- 
tadino usa della zappa , colla quale rompe 
V* il terreno \ usa dell’ erpice tirato dai bovi , 

J con cui lo ripulisce dall’ erbe nocive ; usa 
della raspa , specie di cassetta destinala a 
trasportare o trascinare la terra , quando gli 
occorre di spianare le prominenze. 

Le faccende de’ contadini variano poi se- 
condo i paesi, e le terre eh’ essi coltivano, 

• e secondo i raccolti che vogliono cavarne. 

U In Lombardia si coltiva il riso , che si se- 
mina in pianure umide e facili ad irrigarsi. 
Alcune provincie sono più fertili di cereali 
e granaglie, altre di vino e d’olio. 

Diversi anche sono i sistemi , coi quali si 
regolano gl’ interessi fra il coltivatore ed il 
proprietario del fondo. In Toscana i possi- 
* denti hanno le terre distribuite in tanti po- 

deri , ognuno de’ quali è fornito di una ca- 
sa , in cui vive una famiglia di contadini. 
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Costoro hanno 1’ obbligo di provvedere alle 
opere manuali occorrenti per la coltura del 
suolo , ed in prezzo delle proprie fatiche ot- 
tengono la metà delle raccolte. Questo si- 
stema si chiama di mezzeria. 

Tu vedi , o Giannetto , come il contadino 
semini , coltivi , raccolga , stando esposto al 
vento , al freddo , all’ ardor del sole , e qual- 
che volta alla pioggia ancora. Tu vedi co- 
ni’ egli si affatichi , sudi , stenti per vivere 
esso , e procacciare il nutrimento a noi. I con- 
tadini dabbene meritano maggior conto di 
quello , che si suol farne. È nostro dovere 
mostrar loro benevolenza e stima , quantun- 
que non vestano abiti costosi , nè siano così 
aggraziati, puliti e colti come i cittadini. Se 
talvolta sembrano rozzi, gli è solo perche non 
ricevettero il benefizio dell’ educazione. — 
Quant’ è dunque vantaggiosa 1’ educazione ! 
D’ esserne privi que’ poveretti non hanno col- 
pa : perchè hanno dovuto mettersi al lavoro 
appena sono stati capaci , ossia ali eia di sei 
o sett’anni. Si meriterebbe invece amarissi- 
mi rimproveri quel fanciullo , che , avendo 
il comodo de’ maestri e de’ libri , non ne ap- 
profittasse per dirozzare l’ingegno, e diven- 
tare utile a sè ed agli altri. 

Ma se non sempre gli uomini sono giusti 
verso i contadini , ricusando loro istruzione, 
stima e ricchezze , ben li rimunera il Signo- 
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re misericordioso , il quale concede ai villici 
costumi semplici, cuore ed animo tranquillo, 
sanità e robustezza di corpo. Egli si com- 
piacque pure di onorare la condizione loro 
col oanto , di cui voglio narrarti la vita. 

Vita di S. Isidoro Contadino. 

Sant’ Isidoro nacque in un paese lontano 
dal nostro , il quale si chiama la Spagna*. X 
suoi parenti erano poveri di sostanze , ma 
ricchi di virtù ^ perciò coi buoni esempi , e 
coll’ istruzione gl’ inspirarono , sin dagli anni 
più teneri , 1’ amor di Dio e del prossimo. 
Siccome poi il figliuolo cresceva ubbidiente 
verso i genitori ed amoroso con tutti , cosi 
era carissimo ai parenti e al vicinato. 

Quando fu cresciuto giovinetto non solo 
fuggì gli allettamenti pericolosi , cui inclina 
quell’ età inesperta , ma con amorevoli parole 
dimostrava ai compagni traviati , come non 
ascoltando i consigli delle savie persone, a- 
vrebbero perduto il corpo e l’anima. La sua 
buona opera talvolta fruttava , e talvolta era 
pagata collo scherno. Non per questo s’ im- 
pazientiva *, ma colla dolcezza e co’ bei modi 
facevasi a disarmare coloro che parevano vo- 
lersi pigliar giuoco di lui. Quanto in ciò era 
differente da quegli stizzosi fanciulli che ri- 
sponderebbero con una villania , o con un 
Giann. V oh IL a 


Digitized by Google 



• «4 

urlone , a chi appena li toccasse per isbaglio! 

Intanto gli anni passavano , e i genitori 
d Isidoro divenuti ormai vecchi , non era- 
no più in grado di procurarsi il sostenta- 
mento. Nessun bene di fortuna essi possede- 
vano } onde il buon figliuolo dovette allogarsi, 
in qualità di servo, con un cavaliere della 
città di Madrid , il quale si chiamava don 
Giovanni de Yergas. Col lavoro delle proprie 
boccia incominciò dunque per tempo Isido- 
ro a guadagnare il vitto per sè , e pe suoi 
amati genitori. 

Non vi fu servitore più zelante e fedele 
di lui. Non risparmiava veglie * nè incomo- 
di per adempire a’ suoi doveri ; e per quan- 
to difficili e penose fossero le incumbenze af- 
fidategli , non s’ udì mai borbottare. 

Tante rare qualità lo resero caro e stima- 
bile al cavaliere , cui pareva di possedere in 
quel servo un tesoro. Ma appunto per 1* a- 
morc del padrone, Isidoro ben vedeva d’es- 
sere invidiato da’ suoi compagni di servizio , 
eh erano indolenti. A quel rancore ei non 
rispose col rancore, ma colla pazienza , col- 
la carità^ e per tal modo gli venne fatto di 
cambiare i suoi nemici in altrettanti amici. 

La principale sua occupazione era il lavo- 
ro de’ campi spettanti al cavaliere De Vergas. 
Spesso mentre la mano d’ Isidoro conduceva 
1’ aratro , il cuore conversava con Dìo -, e pen- 
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sava come venire in’soccorso di questo o di 
quello sventurato: tanto era egli compassio- 
nevole delle miserie altrui ! Per questo vivo 
amor del prossimo, per la sua pietà , per le 
sue virtù divenne egli un giovane rispettabile, 
quantunque vivesse in umile coedizione. 

Giunto all’ età in cui gli uomini sogliono 
scegliere una compagna, Isidoro non seguì già 
in quest’ affare importantissimo delia vita il 
proprio capriccio , ma chiese alle persone più 
savie che lo illuminassero. E ben gli avvenne } 
che s ammogliò ad una fanciulla non ricca , 
nè avvenente , ma ornata delle più belle vir- 
tù. Costei si chiamava Maria Torribia , zitel- 
la di bassa condizione anch’essa. Giammai la 
più piccola disputa turbò la pace di quegli 
sposi, i quali , amandosi teneramente, e soc- 
correndo come potevano meglio agli altrui 
bisogni , erano benedetti da tutti. Iddio so- 
lo permise ch’eglino assaggiassero la sventu- 
ra. Avevano costoro un bel figliuolino , tan- 
to bello che pareva proprio un angioletto. 
Con quant’ amore quell’ ottima madre lo nu- 
triva , lo vezzeggiava , lo baciava ! Il bam- 
bino sarebbe certo cresciuto un fanciullo ob- 
bediente , savio , gratissimo alle cure ma- 
terne , ma invece morì quando appena usciva 
dalle fasce. E più facile immaginarsi , che 
esprimere con parole il dolore di questi af- 
fettuosi genitori : piansero in silenzio ^ poi si 
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rassegnarono aita volontà del cielo dicendo : 

Dio ce l' ha dato , Dio ce £ ha tolto : sia lo- 
dato il nome del Signore ! ' $ 

Isidoro era sì diligente nella coltura de’ cam- 
pi del suo padrone , che fruttarono il* dop- 
pio di prima: sicché l’accorto cavaliere vie 
più amava Isidoro ; e secondo il suo’ desiderio 
concedevagli il tempo d’ assistere agli uffici 
divini e di visitare i poveri. Isidoro levavasi 
allora prima dell’ alba per aver il tempo di 
esercitar le opere di pietà, senza trascurare 
gli obblighi del suo stato. Quel sant’ uomo in- 
segnava così \ che è una falsa religione il cre- 
dere di piacere a Dio, mancando al proprio 
dovere. I 

Isidoro veniva spesso in soccorso degli in- 
digenti, e loro distribuiva il proprio salario. 

Gli stessi caritatevoli sensi inspirava a sua 
moglie. Infatti quella savia donna imitò le 
virtù del marito , e visse e morì anch’ ella 
sì cristianamente , eh’ oggi è venerata fra le 
Sante. 

Cinque anni prima che Maria Torribia pas- 
sasse all’ altra vita, Isidoro fu assalito da una 
fiera malattia. Egli stesso predisse che fra po- 
chi giorni morrebbe. I parenti e gli amici 
piangevano intorno al letto del moribondo , < 

parendo loro di perdere in lui chi un padre , 

«hi un fratello , chi 1’ amico del cuore. Isi- 
doro chiuse gli occhi per sempre alla luce di 
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questo mondo, il dì i 5 maggio 1170 , nel- 
l’età sua di sessantanni. » . * 

Il Mugnaio. 

* 

' Il grano diventa un cibo gradito e como- 
do all’ uomo , quando è ridotto in farina , c 
quindi in pane o in paste. Infatti il padre di 
Giannetto vendette una porzione del grano 
che avea raccolto , e mandò 1’ altro al mu- 
gnaio , acciocché lo macinasse nel suo muli- 
no. 

Fra noi i mulini del grano sono mossi dal- 
1 ’ acqua. Una delle parti principali del mu- 
lino è una gran ruota , in cui , invece di raz- 
ze , sono fisse tante asserelle od ali , larghe 
in cima come le pale de’ remi : pel suo mez- 
zo passa e s’ incastra in essa una lunga trave, 
che si chiama l’ albero. L’ albero poggia in 
colli di ferro , e in cardini fissi ne’ muric- 
ciuoli del fosso , sovra cui pende la ruota , e 
gira assieme ad essa. Un filo d’ acqua , o un 
ruscello che venga dal pendìo , è ristretto 
in docce e guidato al mulino. Ivi giunto , si 
precipita , come una cascatella , sulle ali del- 
la ruota e la fa girare insieme all’ albero. Ciò 
accade fuor del mulino. 

L’ albero passa pel muro forato del mulino , 
e mette capo nella stanza ove sono le maci- 
ne. Ivi s innesta in una ruota , la quale è 

* 
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tutta all’ intorno armata con punte , che spor- 
gonojn fuori , come denti. E questa ruota e 
j altra e la trave dell’ albero son così ben 
connesse fra loro, che girando la ruota ester- 
na , gira pure dentro al mulino la ruota den- 
tata (i). Questa è fatta in modo, ch’entra 
co’ suoi denti in un rocchetto messo in piedi , 

10 urta forte , e lo fa girare. Al rocchetto è 
unita una grossa stanga di legno , nella quale 
è imperniata la macina. 

L’acqua cadente fa girare la ruota di fuori ; 
perciò gira quella di dentro, gira il rocchetto 
e gira la macina. Fra la macina e una pietra 
a lei sottoposta cadono a poco a poco dalla 
tramoggia i granelli , che vengono tra la ma- 
cina e la pietra schiacciati e spolverizzati 3 
cioè ridotti in crusca e in farina. 

Il fornaio. 

Il mugnaio , poi eh’ ebbe ridotto in farina 

11 grano avuto dal padre di Giannetto , lo 
portò al panattiere. Costui lo versò nel bu- 
ratto. Il buratto è una cassetta lunga che si 
fa girare : le sue pareti sono altrettanti stacci , 
onde separa in breve tempo la farina dalla 
crusca -, che non è altro se non la buccia del 
grano. 


(1) Questa si chiama propriamente ruota a corona . 


Digitìzed by Google 


La sera innanzi al di die il fornaio volea 
fare il pane, egli mise una porzione di quella 
farina nella madia unitamente al lievito e 
la bagnò con un po’ d’ acqua. E qui è da 
sapersi che il lievito è un pezzo di pasta , 
che si lascia inacidire da un’ infornata all’ al- 
tra , e che serve a rendere il pane soffice e 
d’ un gusto aggradevole: se per altro il lie- 
vito è troppo , il sapore del pane si fa agro. 

Al domani il lievito avea sollevato la fa- 
rina , e sparso per la stanza un odor vinoso. 
Allora il fornaio cominciò a stemprare il lie- 
vito*, poi colle sue robuste braccia impastò 
quella mescolanza fino a che la farina intrisa 
divenne un po’ soda : indi ruppe la pasta e 
ne buttò con forza i pezzi contro le pareti 
della madia : fece così , acciocché la si em- 
pisse d’ aria e il pane cotto veuisse buche- 
rellato e leggiero. 

Ridotta la pasta alla convenevole consisten- 
za , i giovani del fornaio la riposero al tie- 
pido sotto una coperta , ove la pasta fermentò 
di nuovo. Levatala poi di là sotto , la taglia- 
rono in pezzi più o meno grossi , cui diedero 
la forma di pane rotondo , di picce , di fili 
di pane e di panetti ni *, e colla pala gl’ in- 
trodussero nel forno ben ripulito dalla cenere. 
Il capo fornaio vigilava attentamente , accioc- 
ché ognuua di queste operazioni fosse esegui- 
ta a dovere , e perchè il forno venisse ri scal- 


dato nè più nè meno \ il che non è tanto fa- 
cile a indovinarsi. 

La pasta chiusa nel forno si sollevò , s’ in- 
durì e fece la crosta. Il fornaio che aveva 
sempre 1' occhio al pane , colse il punto del- 
la sua giusta coltura , e colla pala tirò fuori 
ad uno ad uno i pani , che non furono buo- 
ni a mangiarsi , se non quando raffredarono. 

Il pane è la sussistenza del povero *, anzi 
nessuno fra noi vive senza mangiar pane ogni 
di $ quindi i mestieri del Mugnaio e del pa- 
nattiere sono di prima necessità *, e spesso 
arricchiscono quegli operai , che gli esercitano 
in grande e onestamente. 

Fin dal tempo de Patriarchi era conosciu- 
ta T arte di fare il pane } giacché la Storia 
Sacra narra , che Àbramo presentò i pani 
agli Angeli , che gli apparvero nella valle di 
Mambre. 

Il Carbonaio. 

Giannetto aveva osservato che i garzoni 
del fornaio , dopo aver ficcato nel forno le 
fascine , le lasciavano bruciare finché erano 
ridotte in piccoli pezzi carbonizzati ; poi li ti- 
ravano fuòri prima che si, convertissero in 
cenére , e vi gettavano sopra dell’ acqua. 

11 fanciullo domando ai garzoni , perchè fa- 
cessero così j ed e risposero , che con quei 


ai 

rottami di fascine mezzo bruciate si faceva 
la brace. Allora pensando agli usi della bra- 
ce venne voglia a Giannetto di sapere ancora 
come si facesse il carbone -, e ne richiese il 
capo fornaio. Questi gli disse : « Il carbone 
si fa colle legna tagliate ne’ boschi a ciò de- 
stinati : e i boschi si tagliano per solito ogni 
dieci anni. 11 miglior legname per far il car- 
bone è quello di querce o di faggio. Il car- 
bonaio coi tronchi e co rami degU alberi ta- 
gliali in pezzi compone un monticello , av- 
vertendo di lasciarvi un buco per tutto la 
sua altezza. Indi ricopre la massa de’ legni 
con terra ben assodala , e v introduce il fuo- 
co. Le legne , tra perchè sono verdi , tra per- 
chè F aria non può girare liberamente fra es- 
se , non s’ infiammano •, ma si ardono a poco 
a poco , mentre il fumo esce dal buco lascia- 
to all’ uopo. Dopo otto o dieci di , il carbo- 
naio cessa di tener vivo il fuoco , che va a 
grado a grado spegnendosi, e il carbone è 
fatto. » 

IL pastore e le pecore . 


L’autunno era già inoltrato quando sull’im- 
brunir d’ un giorno sereno giunse al villag- 
gio , in cui abitava Giannetto , un gregge 
numerosissimo. Montoni, pecore e agnelli for- 
mavano lina placida famiglia ; e tutte, quelle 
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buone bestie erano così timide , clic al mi- 
nimo rumore pigliavano la fuga. Giannetto 
osservò che le pecore avevano il piede ter- 
minato con un unghione fesso e masticavano 
assai leggermente 1’ erbe , che pascevano ; 
ma che le stritolavano poi meglio , tornando 
a tirar su il cibo dallo stomaco- in bocca , e 
a rimasticarlo adagio adagio , il che si chia- 
mi ruminazione. Notò che i montoni aveva- 
no il corpo alto e grosso, la testa elevata e 
svelta \ la fronte ampia , gli occhi vivaci , le 
corna grandi fatte a spirale, e il petto e la 
groppa ljyghe , le gambe nerborute , la coda 
lunga , la lana fitta , bianca , sottile e for- 
te (i). Molto poi si divertiva nel sentire be- 
lare le pecore e gli agnelli. 

Quando i pastori ebbero chiuse le pecore 
negli ovili e sotto le tettoie , il capo di essi 
chiese alloggio in casa di Giannetto , e i suoi 
parenti volentieri lo ricevettero per ospite. 
Fece egli mille carezze al fanciullo , che si 
mostrava sollecito nell’ apprestare quanto oc- 
correva a quel vecchio rispettabile per 1’ età 
e per le sue maniere dolci c cortesi : anzi 
dopo che egli fu riposato alquanto condiscese 
alle brame di Giannetto , il quale domando- 

- v ; r i • : ; ‘ ' * If • f ** 

(r) Queste sono le qualità che devono avere i migliori 
montoni. In modo consimile si accennano poi di mano in 
mano le qualità delle capre , delle vacche , de' buui , 
de cavalli più pregiati. 
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gli che vita egli conduceva , come si gover- 
navano le pecore e cento altre cose. 

« La nostra vita , rispose il pastore , è va- 
gante. Passiamo T inverno al piano, ove ab- 
bondano i fieni ; e in quella stagione ab- 
biam molta cura , affinchè le pecore non pa- 
tiscano disagio alcuno. Nella primavera viag- 
giamo con esse adagio adagio pe’ luoghi ove 
il suolo comincia presto a verdeggiare , e gì 
andiamo avvicinando al monte. 

Quando principia la state, guidiamo il greg- 
ge al fresco su per 1’ alpi , ove pasce le erbe 
tenere e non soffre il caldo grande. Passo 
passo noi seguiamo sempre le agnelle , accioc- 
ché non vadano perdute nelle selve , o giù 
pei burroni , mentre il cane fedele va in- 
torno scoprendo se si accosta il lupo. Sul 
mezzodì le raccogliamo tutte in qualche valle 
o all’ ombra di alberi frondosi; le rimeniamo 
poi alla pastura , e prima di sera agli ovili. 

Nel mese d’ aprile , il pastore dispone ogni 
cosa per la tonditura delle pecore. In prima 
le conduce a lavarsi in acqua limpida e cor- 
rente , indi raduna il gregge in un prato. 
Vengono allora le pastorelle con certe forbi- 
ci lunghe , e legano a ciascuna pecora i quat- 
tro piedi insieme ; poi le pongono una alla 
volta su d’ un gran desco, ovvero su d’ un 
largo tappeto ; e lì londono la pecora , la 
quale si lascia volentieri spogliare del suo 


vello (1) , che cominciava a darle noia pel 

troppo caldo. •" •; 

In autunno scendiamo dall’alpe, e viag- 
giando per colline e declivi ancor verdeg- 
gianti , torniamo a svernar alla pianura. » — 
E che si fa poi della lana ? — riprese Giannet- 
to : — e il pastore gli rispose : « Noi la ven- 
diamo ai fabbricatori di panno. Questi scer- 
nono la lana più fina , che dicesi il fiore , 
dalle altre qualità tenute in minor 
chiamate stame , lana , albagio. Il 
unge e batte quella lana , indi lo 
siere la fa passare pei suoi scardassi 
chè s unisca beno filo a filo , e si 
lare dalle macchine o dalle donne. 

Dalla lana filata e tinta chi fa calze e ber- 
rette , chi scialli e copertoi. li lanaiuolo , la 
distende sul telaio e tesse i panni , ma pri- 
ma che i pannilani siano messi in vendita , 


pregio e 
battilano 
scardas - 
•, accioc- 
possa fi- 


il cardatore 
ge tutto da 


pelo , e lo vol- 
il cimatore rade 


ne cava fuori il 
un verso ; poi 

i peli alle pezze di panno , e per ultimo una 
macchina dà loro il cartone e il lustro. » 

« Vi sono obbligato , disse Giannetto , di 
ciò che mi diceste intorno alla pastorizia ; e 
tengo ora in molto pregio l’arte vostra , per- 
chè ci somministra le cose , con cui tutti noi 


(i) Qui vello vuol dir lana ancora unita e appena 
tosata dalla pecora, gello vuol dir anche pelle di pecora 
col pi lo. 
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ci ripariamo dal freddo. » — ■ * Noi rechia- 
mo alla genie , soggiunse il pastore , altu 
grandi vantaggi. Col latte pecorino facciamo 
piccoli formaggi eccellenti ; ogni anno man- 
diamo al macello . molti de nostri animali } 
accresciamo cosi il numero de cibi , e ognu- 
no vive nell' abbondanza. Col sego si fab- 
bricano le candele , colle budella di pecora 
e di capretto le minuge o corde da violino, 
colle [ielle si fanno pellicce e pergamene ; 
perfino lo sterco loro è utilissimo ad ingras- 
sare i campi. E acciocché , o buon fanciul- 
lo , non vi dimentichiate presto di quanto 
vi dissi , voglio donarvi per ricordo questi 
raviggiuoli e una capra. » — Dette queste 
paròle il pastore andò a letto e il domani 
parti . 

Le capre. 

• r • 

Giannetto non sapeva mai staccarsi dalla 
sua capra , che avea due belle corna rivolte 
un po’ all’ indietro , e a cui pendeva sotto al 
mento una lunga barbetta nera. Quando il 
fanciullo la chiamava ad alta voce quella ri- 
spondeva con un belato : spesso correva a 
porgergli le poppe , <e da lui si lasciava mu- , 
gnere un latte molto saporito e in quantità, 
se pure era ben pasciuta* Egli stesso , Gian- 
pello , si divertiva a condurla su. pe’ greppi 
Giann. Voi. II. 3 
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o dentro a’ prunai o per gli sterpi one’lor- 
rem incolti e sterili , ove là trovava di che 
sfamarsi con poca spesa , e meglio che nei 
prati. 

Le capre amano i siti aridi e dirupati; e 
ne’ terreni bassi , in cui i pascoli son pin- 
gui , non ci vivono sane. Oltracciò il padre 
di Giannetto gli aveva proibito di condurre 
la capra ne’ luoghi coltivati a grani , e an- 
cor nelle vigne , ne’ pomari , ne’ castagneti e 
ne’ boschi cedui , perchè le capre guastano 
le tenere piante e le macchie : tanto son 
ghiotte delle scorze e de’ germogli degli ar- 
boscelli ! 

In capo a due mesi la capra fece due bei 
caprettini. Allora Giannetto si vide con gran 
piacere padrone di tre bestie , e dimandava 
consigli a tutti per ben governare il suo pic- 
colo gregge. Dalle parole altrui , e dalle sue 
esperienze imparò che le capre sono docili è 
amorevoli f che nella struttura del corpo as- 
somigliano mollo alle pecore , perchè hanno 
come la pecore i piedi fessi in due, come 
quelle hanno pochi denti incisivi soltanto 
nella mascella inferiore-, come quelle , man- 
giano ruminando. Notò poi che la capra dif- 
ferisce dalla pecora in quanto che la capra 
ha le membra più asciutte , i movimenti più 
svelti , maggior accortezza , maggior forza ; 
non si veste di lana , ma di ruvidi peli ; 


Digìtized by Google 



«7 

e non soffre , come la pecora , il calore gran* 
de della state. Conobbe ancora , che la ca- 
pra non si sgomenta pe’ temporali , nè per 
le P‘°g8‘ e ì teme 1 rigori del freddo , 
- e che è più abbondante ai latte , che non 
è la pecora. 

RACCONTO 

« Nel tempo che Giannetto teneva quella 
capra avvenne che lina povera donna , la qua- 
le aveva due bambini , s’ ammalò ; e non 
poteva più allattare i suoi cari figliuoli. Che 
fece la madre di Giannetto ? Affidò una di 
queste creature ad una balia che la nutrì 

} jer carità , è , non trovando chi potesse dar 
atte all’ altro bambino , provò ad attaccarlo 
alle poppe della capra. La buona bestia si 
lasciò poppare dal pargoletto , e così lo ten- 
ne invita. Anzi a poco a poco tanto si af- 
fezionò ai bambinello , cbe accorreva al suo 
vagito , entrava nella stanza , lo cercava da 
per tutto , e con molta amorevolezza gli por- 
geva le poppe. Per far ciò s’ adagiava* sulla 
culla del suo allievo con tal arte , che non 
gli cagionava il più lieve danno. » 

Molti altri vantaggi recano le capre alino- 
moj La carne de’ capretti arrostiti è un cibo 
eccellente : col latte delle capre , benché sia 
men grasso di quello delle pecore , si fanno 
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formaggi saporiti. Défilé capre morte si cau£ 
un grasso o un sego mollo pregialo , perchè 
si converte in candele sì bianche da parer 
cera. Colle pelli di capre si fanno gli otri, 
che servono per trasportar T olio , il vino e 
I acquavite; si fanno pergamene, stivaletti, 
tomai di scarpe , guanti , marrocchini rossi 
e neri: coi loro peli si fanno berretti , cap- 
pelli , pennelli e calzature. Coi peli delle ca- 
pre , che vivono ne’ paesi caldi , lontanissi- 
mi da noi , chiamati A ngóra e Tibet , si tes-’ 
sono stoffe morbide e bellissime: tali sono 
gli scialli di Cascemir. ■ *• • > . 

4 

Il Bue e la Vacca. 

Giannetto avea preso ad amar tanto le ca- 

1 »re e le pecore , che si compiaceva nel par- 
are di esse e nel ripetere i grandi vantaggi, 
che T uomo trae dal governo di questi ani- 
mali , ossia dalla pastorizia. Ma udendo quei 
discorsi un bravo fattore , che frequentava la 
casa di Giannetto , volle un giorno dimostra- 
re al fanciullo esservi animali che recano al- 
T uomo maggior utile ancora , e disse così : 
<c Le pecore e le capre , figliuol mio, di- 
magrano le più ubertose praterie : ma il bo- 
ve ingrassa col letame la terra che lo nu^re, 
e colle sue fatiche la rende assai più ricca di. 
prima. Il bove è il principale aiuto deli’agri- 





collore. Senza il Ime non si potrebbe arare 
la terra , non si potrebbero trasportare age- 
volmente sul carro i concimi , le messi , le 
pietre, i tronchi , le materie inutili; quin- 
di per tutto sarebbero boscaglie e grillaie. La 
grossezza del bove , la regolarità e la len- 
tezza de’ suoi moti , la fermezza de’ suoi pas- 
si , la docilità , e la pazienza , con cui lavo- 
ra , danno a divedere , eli’ esso fu creato per 
coltivar la terra sotto la guida dell’ uomo. 

Altrettanto utile è la vacca , ossia la fem- 
mina del bove. Essa figlia i vitelli , alcuni 
de’ quali servono per nostro cibo , ed altri 
sono allevali dai contadini , acciocché diven- 
tino manzi, lori c bovi. Il latte della vacca 
e uno de’ più sani e piacevoli nostri alimen- 
ti. Dalla superficie de^ latte , posto per al- 
cune ore in luogo fresco, si leva e si racco- 
glie la crema o panna ; e questa sbattuta con 
certa maestria in un vaso di legno , detto zan- 
gola, forma il butirro. Col latte rappreso dal 
caglio si fanno i formaggi ; e il caglio è un 
latte denso ; che si trova sulla bocca dello 
stomaco de’ vitellini e de’ capretti. 

Fin’ ora ho narrato soltanto i vantaggi che 
recano all’uomo questi animali , quando so- 
no ancora in vita. Che dirò poi quando son 
morti? — La carne del bove è un ottimo 
cibo ; la pelle de’ buoi , de’ tori e delle vac- 
• che digrassata e indurila dai conciatori , lor- 

u 
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nisce il cuoio , di che si fanno le suole delle 
scarpe e degli stivali. Dalla pelle de’ vitelli, 
preparata aneli’ essa da’ conciatori , si fanno 
i tomai, i soffietti delle carrozze , le cinghie 
e i finimenti dei cavalli. Le corna del bestia- 
me bovino sono lavorate dal peltinaio che 
ne fa pettini, dal coltellinaio che fa manichi 
d’ arme , dal tornitore che fa scatole ed al- 
tre coserelle. Coi nervi , colle cartilagini , 
colle raschiature delle pelli , co’ piedi delle 
vacche e de’ buoi si fa la colla de’ legnaiuo- 
li , da’ loro peli si ha la borra , onde s’im- 
bottiscono i cuscini da sella e-i basti. Per 
fino il fiele , ossia la bile del bove , giova 
all’ uomo, perchè gli speziali lo mischiano ai 
medicamenti } ovvero i tintori e i pittori lo 
adoperano per dare talvolta il lucido a ciò, 
che vogliono colorire. I tori , i buoi , le vac- 
che e i vitelli , quando mandano fuori la 
loro voce , muggono. ' 

Il bove di ottima razza ha le corna lucenti 
e forti , la fronte spaziosa , gli orecchi gran- 
di , gli occhi prominenti , il collo grosso , 
la collottola piana -, larghe le spalle ; il pet- 
to carnoso , e la giogaia pendente fino alle 
ginocchia •, ha le gambe tozze *, 1’ unghie 
grandi} il pelo fitto, corto, lucido, bianco 
o rosso. Il bove somiglia alla pecora inquan- 
to che ha i piedi fessi in due , ha solo po- 
chi denti incisivi nella mascella inferiore , e 
mangia ruminando. 

v m 
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II toro , il bue , la vacca , il vitello e il 
giovenco si chiamano animali bovini. 

t 

. * * • • 

Il Cavallo . 


Nel giorno dopo , il fattore condusse Gian- 
netto a vedere le bestie bovine , di cui gli 
aveva parlato. Uscivano essi dalla stalla » 

3 uando incontrarono nel cortile il figliuolo 
el fattore , che veniva con un bellissimo ca- 
vallo a mano , su cui voleva montare. — 

« Questo pure, disse il fattore a Giannetto , è 
un animale assai caro all’uomo. Osserva co- 
me le sue membra sono svelte e gentili ! Gli 
atteggiamenti della testa e del collo inarcato 
gli danno un contegno nobile. Quanto lo a- 
dorna la criniera folta e ondeggiante ! Vedi ^ 
questo è un bello cavallo! Ha la testa piut- 
tosto piccola gli occhi neri e vivaci , le o- 
recchie ritte e corte , le narici larghe. 11 suo 
dorso è eguale e spianato ; la groppa ton- 
deggiante e spaziosa ; il petto assai largo*, le 
cosce carnose *, il ventre stretto *, le gambe % 
diritte , asciutte ; i suoi piedi son guarniti 
con unghie di un solo pezzo , e 1’ unghia è 
rotonda , dura e sonante. La coda setolosa , 
lunga ed increspata compie bene il suo corpo. 

I cavalli sono di vario colore. Questo è di 
pelo fino e color di castagna novella , cioè 
baio. 
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Se n li còme nitrisce , or che mio figlio è 
salito in. sella. La buona bestia si accorge di 
portare sul dorso il padrone , e pare cbe ne 


riceva onore , tanto se ne pavoneggia e va 
superba. Che prestezza nel volgersi ! Quel ca- 
vallo è impaziente di star fermo. Non trova 
posa } già scalpita •, imbianca il freno di schiu- 
ma e anela di correre. Giannetto , osserva 


bene adesso cbe piglia le mosse. — Ora va 
al passo. Mio figlio gli rallenta la briglia -, - 
ecco va di trotto : come leva in alto le gam- 
be e con qual leggerezza le muove ! Mio fi- 
glio lo punge collo sprone-, — ecco va di ga- 
loppo. — Cavallo e cavaliere sono scomparsi 
come un lampo ! 

L’ uomo non ha caro il cavallo soltanto per 
la sua bellezza e perchè lo porta sul dorso ; 
ma ancora per la bontà deli’ indole sua* 11 
cavallo pare non avere altro genio cbe di far 
servizio al suo padrone. L’ uomo lo attacca 
alla carrozza , e si fa da lui condurre ne’più 
lunghi viaggi ; lo attacca talvolta all’ aratro 
, per coltivare la terra ; lo attacca ai carri per 
. trasportar pesi -, gli mette anche la soma , e 
il cavallo si presta a tutto. L’ uomo lo con- 
duce seco alla guerra-, ed ivi lo squillo delle 
trombe e il batter de tamburi , anziché porlo 
in fuga , lo eccitano alla battaglia : ivi non 
è sbigottito' nè dal lampo dell’ armi, nè dal 
fragor del cannone. Esso è insomma un ani- 
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male che potrebbe insegnare all* uomo roz- 

20 e vile la docilità , la benevolenza e il 

. 

coraggio. 

Ma non tutti i cavalli s’ adattano a tutte 
le fatiche : bisogna saperli conoscere e ado- 
perare. •- 

Il contadino sceglie pe’suoi lavori grosso- 
lani i cavalli di collo grosso, di largo petto , 
di groppa lunga , di gambe asciutte e ro-< 
buste; egli vuole che il piede del cavallo ab- 
bia 1’ unghia alta , e che sia nell’ età della * 
maggior vigoria cioè tra i sei e i dodici anni. 

11 cavaliere sceglie cavalli più gentili, di 
indole dolce , lucidi di pelo , leggieri , agi- 
lissimi e pronti al corso. 

. I migliori cavalli sono quelli dell’Arabia 
ed i cavalli inglesi: fra fe razze nostrali ten-^ 
gonsi in pregio quelle del regno delle due 
Sicilie , della Romagna e del Polesine. 

L’ età de’ cavalli si conosce ai denti ; però 
quand’hanno compiuto il loro decimo anno, 
non è possibile più determinarla. 

La femmina del cavallo si chiama la giu- 
menta o cavalla , e i loro figliuoli , puledri. 

I puledri non si lasciano poppare più di 
sei mesi: poi si dà loro crusca e fieno buo- 
no per avvezzarli presto a questi cibi. Quan- 
do il puledro ha quattro anni, gli si met- 
tono i ferri ai piedi davanti; sei mesi dopo 
gli si ferrano si anche i posteriori. Allora si co* 
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mineia a domarlo , cioè si riduce a poco a 
poco obbediente al morso ed allo sprone , 
affinchè serva l’uomo. 

11 cavallo vuol essere nutrito con fieno di 
fondo asciutto; il miglior fieno per lui è il mag- 
gese : quando esso dura fatiche bisogna dar- 
gli della vena macinata grossamente o delle 
fave secche. Quasi altrettanto che il cibo im- 
porta la pulizia ; perciò bisogna strigliarlo 
ogni mattina » e togliere spesso il letame 
dalla stalla -, il quale è un eccellente conci- 
me per ingrassare i campi. 

Il cavallo reca molti vantaggi all’ uomo 
anche dopo che è morto. L’ uomo lo scor- 
tica , e concia la pelle per averne il cuoio: 
del suo crine riempie i cuscini e i materas- 
si ; ovvero lo tesse in istoffe lucide e forti; 
o ne fa corde , pennelli , spazzole e stacci. 

Il Tessitore e il Sarto . 


L’ inverno 6i avvicinava , e Giannetto sen- 
tiva bisogno di coprirsi con panniiani. La 
madre sua ne fece parola al marito , ac- 
ciocché provvedesse la stoffa. A quel di- 
scorso era presente il potestà ; e siccome a 
lui piaceva di raccontare le origini delle co- 
se , prese a parlare così intorno al modo 
con cui si fanno i vestili. 

« Fin dal tempo de Patriarchi s’ incomin- 
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ciò a tendere la lana , a filarla , a tesser- 
la : poco dopo si adoperarono i fiori di al- 
cune pianticelle , come è il cotone , ed i 
gambi di altre, come sono il .lino e la ca- 
napa , per farne delle stoffe meno gravi. 
Dobbiamo quindi riconoscere , che il conta- 
dino e il pastore non solo somministrano i 
cibi -, ma ancora le materie prime , onde 
1 J uomo si veste. 

A’ nostri giorni , in cui gli studi e 1 espe- 
rienza delle persone industriose hanno per- 
fezionato ogni cosa , le operazioni intorno alle 
stoffe e ai vestiti vengono eseguite da vart 
artigiani. Ognuno di essi è così perito nel 
suo mestiere , che fa presto e bene quanto 
gli spetta. Le lane che il pastore tonde dalle 
pecore, i fioridei cotone, le sottile cortec- 
ce del lino e della canapa vengono filate 
dalle donne o dalle macchine-, e il tintore 
colorisce il filato. » 

Il tessitore primamente ordisce , ossia di- 
stende i fili lungo il telaio , poi colla spo- 
Ja , che spinge fra que’ fili , ve ne aitra- 
versa altri ^ e così tesse la stoffa. Quando 
questa abbia il cartone , o sia imbiancata , 
secondo die è manifattura di lana o di tela 
o di cotone, si vende nelle botteghe. Indi 
si porta al sarto : e il sarto da quelle pezze 
«li stoffa taglia fuori i vestiti. )> 

Giannetto venne in quel dì condotto ‘al 
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sarto , perchè gli facesse un paio di calzo- 
ni , un panciotto e un abitino. Egli vide la 
bottega ingombrata di tavole e sgabelli , su 
» cui sedevano i lavoranti e il maestro. Que- 
sti colle cesoie tagliava i panni e i drappi , 
giusta le misure eh’ egli avea preso a’ suoi av- 
ventori : poi assegnava ad ognuno de garzo- 
ni i quarti , o le falde , o le maniche da cu- 
cire insieme. Colà Giannetto imparò che ci 
vuol pratica e diligenza , acciocché le costu- 
re riescano eguali ; acciocché gli occhielli sia- 
no cosi belli e netti che sembrino stampati 
nell’ abito , e che esso infine si adatti al cor- 
po dell’avventore in maniera aggraziala, sen- 
za pertanto riuscirgli incomodo. 

Il mestiere del sarto è un buon mestiere*, 
perchè tutti hanno frequente bisogno di ve- 
sti nuove o di raccomodare le vecchie. Un 
sarto abile , puntuale e onesto è sicurissimo 
d’aver lavoro per tutta 1’ annata , e d’essere 
pagalo bene dai ricchi , i quali esigono gli 
abili fatti a pennello, attillali; e sogliono 
cambiarli ad ogni volgere di stagione o di 
moda. 

. • • " . i : ■ • ; r r’ :t;* 

• . , . ; IL Calzolaio^ v % 

* » 

' • i • » • \ • 9 0 »>•*,•» , ; #• 

Gli abiti , che il sarto aveva fatto a Gian- 
netto gli riparavano la personcina ; ma i suoi 
•piedi scalzi , o mal coperti soffrivano il fred- 
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do e 1’ umido ; perciò la madre sua mise da 
parte alcune lire , affine di provvedere un 
paio di scarpette al suo amato figliuolo. 

Quando le parve tempo , condusse Gian- *. 
netto alla bottega del calzolaio , e là in un 
momento egli fu. bello e calzato di nuovo. 

Allora quel fanciullo seppe dal calzolaio , 
eh’ egli compra i cuoi dal conciapelli ^ allora 
vide che dalle cuoia del bestiame grosso ei 
tagliava le suole , e che dal cuoio del vitel- 
lo tagliava i tomai. Poi osservò che il calzo- 
laio inchioda le suole e il tomaio sulla forma 
di legno \ va forando in giro colla lesina que- 
sto e quello , per que’ buchi fa passare destra- 
mente gli spachi , e con essi serra insieme il 
tomaio alla suola. A questo modo si fanno , 
scarpe , stivali , pianelle e soprascarpe. 

La moglie del calzolaio suol filare e torcere 
lo spago \ oltracciò essa orla le scarpe , gli 
stivali e le pantofole cucite dal marito. 

I calzolai delle grandi città abitano in pu- 
litissime botteghe. Quando uno di cotesti ar- 
tigiani sia laborioso e abile nel fornire gli 
Mrventori di scarpe e altre calzature dure- 
voli , comode e di bell’apparenza , è sicuro, 
come il sarto, di raccogliere a fin d’anno 
molti guadagni. .j.ì • 

I calzolai sono particolarmente divoti di san 
Crispino e san C rispi niano : ed ecco in bre- 
ve la loro vita. 

Giurili. Voi . IL 4 
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Vita de’ Santi Crispino e Crispiniano 
calzolai. 

Crispino e Crispiniano erano fratelli , e 
nascevano da una famiglia nobile di Roma. 
Volendo essi diffondere i precetti della carità 
insegnati nel Santo Vangelo fra coloro , che 
non avevano ancor ricevuto la grazia d’es- 
sere cristiani, abbandonarono gli agi dome- 
stici , e si recarono in Francia verso 1’ an- 
no z5o dopo che era nato N. S. G. C. 

Siccome avevano il cuor mondo d’ ogni vi- 
zio e sapevano già molto negli studi della 
Religione , così parlavano con tanta soavità 
e persuasiva, ch’era uria maraviglia l’ascol- 
tarli. Ma la vita esemplare eh’ essi menava- 
no , valeva meglio dei loro discorsi per con- 
vertire la gente. 

Crispino e Crispiniano s’amavano di quel 
grand’ amore , che si devono portare i fra- 
telli; prestavano utilissimi servizi al prossi- 
mo ; visitavano i poveri , li consolavano nelle 
loro afflizioni , gli assistevano nelle malattie; 
esercitavano insomma tutte le virtù , che in- 
segna il Vangelo. 

Dimenticando affatto lo splendore de na- 
tali , vollero umiliarsi , vollero vivere con- 
fusi tra i poverelli e guadagnare colle fati- 
che delle proprie mani il vitto. Quindi si 
diedero a cucire scarpe , a venderle ai ric- 
chi , e a regalarle agli scalzi. 
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La voce delle buone opere de’ virtuosi ope- 
rai si sparse ne’ dintorni -, e il popolo gli 
esaltava, e ubbidiva a’ loro savi consigli. Per- 
ciò i partigiani dei falsi^ Dei , eli erano an- 
cora in voga , si accesero d’ ira e invidia 
contro i due santi fratelli , e giurarono di 
perderli. Con sì. malvagio proposito fitto 
nell’ animo , que’ perfidi si presentarono al- 
f imperatore Massimiano , il quale allora go- 
vernava anche la Francia ; e così gli' dissero i 
— <( Sappiate , o signore , che due vili cal- 
zolai venuti d’ Italia vanno predicando una 
Religione contraria alla nostra *, eh’ essi di- 
stolgono gli adoratori dagli idoli , e li bat- 
tezzano nel nome del loro Dio. Noi suppli- 
chiamo , che vi piaccia punirli -, altrimenti 
sovvertiranno lo Stato : e voi , e noi vassalli 
vostri , perderemo 1’ autorità , che esercitia- 
mo. » L’ imperatore , crudele e bramoso di 
compiacere quegli uomini fanatici , eh erano 
de’ primi ricchi e polenti del paese , ordinò 
subito che si catturassero Crispino e Crispi- 
niano. Furono condotti i Santi fratelli, co- 
me si fa degli assassini , innanzi al giudice, 
il quale era nemico acerrimo de’ Cristiani. 
L’iniquo invece di assolvere gli accusati , 
che erano innocentissimi , li fece tormentare 
I ultimo ordinò , che 


Crispino e Crispiniano soffrirono con pia 
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rassegnazione le più dure pene e la morte ; 
giacché avendo vissuto santamente , erano 
certi di salire in Paradiso , ove infatti go- 
dono fra i Martiri V eterna felicità. 

Il Cappellaio » 

Sebbene il capo di Giannetto fosse difeso 
e ornato con folti capelli , nondimeno quan- 
d’ egli si esponeva alle intemperie , sentiva 
ài bisogno di coprire la testa con un cappel- 
lino leggiero e resistente all’ acqua. Di ciò 
ancora ben s’ avvide la madre amorosissima , 
e non guardando a spese pel bene del suo 
figliuolo , gli comprò un cappello di feltro. 
Appena Giannetto ebbe quel dono dalla mam- 
ma , lo andò guardando sotto e sopra ^ poi 
se lo mise in capo e , saltellando dalla gio- 
ia , corse a mostrarlo alla sorella , al padre, a 
* quante persone erano in sua casa-, e a «tutti 
dimandava com’ era fatto quel suo cappelli- 
no , in cui non vedea cucitura alcuna. Ciò 
ascoltando un suo parente , che ben conosce- 
va 1’ arte di fabbricare i cappelli , disse così : 

« Devi sapere , o Giannetto , che il cap- 

S ellaio compra la borra , la lana ; e le pelli 
i lepre o di castoro -, ne unisce i peli con 
acqua calda , in cui sia stemperata qualche 
sostanza glutinosa , e così forma il feltro col 
quale compone de cappucci. Dipoi tinge que- 
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sti in nero o altrimenti , ovvero li lascia sen- 
za colore : e quando sono asciutti , li mette 
sulle forme di legno simili di figura al cu- 
cuzzolo del cappello , che vuol fare. Allora 
con setole da prima forti , indi morbide , 
volge e tira tutti i peli per un verso *, poi 
dà la salda e il lucido al suo lavoro -, per 
ultimo lo ritaglia , T orla ; e cosi trasmuta i 
cappucci in altrettanti cappelli. Quale di essi 
ha la testa tonda } quale è a tre punte , se- 
condo piace agli avventori. 

11 medesimo artigiano fa pure cappelli colise 
felpa di seta incollata sul cartone -, i quali 
sono lucidissimi e costan poco. 

I cappelli di feltro , e quelli di felpa sono 
ottimi per le stagioni fredde o piovose. Ma 
per isebermirsi dai raggi del sole estivo gio- 
vano meglio quelli intessuti co’ trucioli , o 
colle paglie che si coltivano in Toscana , 
che per la bellezza loro sono molto pre- 
giati. » 

Il Muratore. 

% r « • • • 

Giannetto era ben nutrito } avea la per- 
. sonci na coperta con buone vesti } era bel cal- 
~ zato , e quando usciva di casa mettevasi in 
testa il suo cappellino, che lo. riparava a 
maraviglia dai cocenti raggi del sole =, ovve- 
ro dalla pioggia. Egli insomma viveva felice} 
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perchè i suoi genitori tanto lo amavano, che 
lo provvedevano in abbondanza d’ ogni cosa 
necessaria ai suoi bisogni. 

Una sera , mentre egli dormiva saporita- 
mente , s’ alzò un turbine spaventevole. Non 
si vedevano più stelle in cielo , il buio ve- 
niva sol rischiarato dai lampi del fulmine. 
Da un pezzo il tuono rumoreggiava e si fa- 
cea più forte } quand’ ecco un soffio di ven- 
to impetuoso buttare all’ aria il tetto della 
stanza , in cui dormiva il fanciullo. L’acqua 
mista alla grandine cadde sul letticciuolo di 
Giannetto , onde il poverino si levò tutto 
molle , e mezzo addormentato corse a rifug- 
girsi nella vicina camera , ove i suoi geni- 
tori erano ancora levati. 

Il domani bisognò chiamare i muratori 
per raccomodare la casa ; tanto più che in 
vari luoghi era necessario rifar le muraglie , 
che mostravano qua e là delle screpolature. 

Vennero gli operai. Subito i manovali si 
danno ad apprestare la calcina , i sassi e i 
mattoni. Inai il maestro sceglie le pietre , 
le riquadra meglio , le assetta , edifica -, poi 
intonaca e arriccia i muri. Da ultimo l’ im- 
biancatore con certi pennelli grossi , legati 
in cima alle pertiche , dà la imbiancatura. 

Giannetto stava attento ad ogni cosa : ciò 
vide il padre suo e gli disse : « Il murato- 
re > figliaci mio , sale sui ponti di legno 
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sospesi , sui letti , sulle torri } e spesso la- 
vora in luoghi più pericolosi. Per fabbrica- 
re egli usa del materiale e degli stromenti , 
che tu qui vedi. Egli sa adoperare la caz- 
zuola , il martello, la squadra , l’archipen- 
zolo e il piombino. Il muratore deve aver 
occhio ad ogni parte della sua fabbrica ; de- 
ve stare attento se nulla minaccia di cade- 
re , e andar cauto in ogni 
Ai muratori dobbiamo assai 
comodità , e soprattutto la sicurezza delle 
persone e delle robe nostre : giacché se niu- 
no esercitasse questo mestiere , non godrem- 
mo abitazioni riparale dalle intemperie , dal- 
le bestie e dai malfattori. , 

Un muratore ben intendente delle cose 
spettanti 1’ arte sua , quando sia attivo , co- 
stumato e buon economo , può con facilità 
diventare un capo-mastro. » 

Appena il padre di Giannetto fini di par- 
lare , che sonava mezzo-giorno. Al primo 
tocco di campana , il muratore si rimase dal 
lavoro , sedè all’ ombra fra i manovali , e 
insieme a loro si ristorò con una zuppa e 
un po’ di pane. Intanto che gli operai si ri- 
posavano , il muratore trattenne i manovali 
parlando così : 

« Non vi lasciale , o figliuoli , sgomenta- 
re dalle fatiche di questo nostro mestiere. 
Pensale eh’ esso ci dà la sussistenza , e che 
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è benèfico all uomo. E un Santo sapete , 
fu muratore. • State cheti ad ascoltarmi , che 

10 vi narrerò la sua vita. » 

À tali parole anche Giannetto s’ accostò per 
udire il vecchio muratore , e questi allora 
incominciò a dire : 

• # , 

Vita m San Benedetto. 

« Presso una città della Francia , chiama» 
la Avignone , nacque ai tempi addietro un 
fanciullo, eh’ ebbe nome Benedetto. Sin da 
piccino fu egli sì ubbidiente e sì garbato , 
che lutti gli volevano molto bene. Ognuno 
del villaggio conosceva Benedettino, I padri 
e le madri lo proponevano per modello ai 
loro figliuoli, e riguardavano i parenti di 
Benedettino come i più fortunati genitori 
della Terra. 

Splendeva nel viso del fanciullo il cando»- 
re a un’ anima pura: colla sua grazia gua- 
dagnava tutti i cuori -, parlava sempre con 
dolcezza e modestia. I fanciulli della sua età 
ne avevano rispetto , e la presenza di lui 
bastava ad allontanare le parole sconveneyo- 

11 , le dispute e i litigi , che sogliono insor-' 
gere tra figliuoli malcreati. 

Benedettino amava 'conversare con quei 
villanella , che avevano il timor di Dio ed 
erano premurosi del loro dovere. Se egli 
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s' incontrava con giovanetti o dissipali nei 
giochi , o indocili , o danneggiatori dell’ al- 
trui , studiavasi di ricondurli con belle pa- 
role sul cammino della saviezza e della ca- 
rità cristiana. 

La madre di Benedetto era una povera 
donna •, ed affidava a lui la custodia delle 
poche agnelle , che formavano, la maggiore 
porzione del suo avere. L’ innocente pasto- 
rello conducevale a pascere } e in vece di 
stare in ozio , pensava sempre se aveva 
adempito agli obblighi del proprio stato , e 
come potesse recar nuove consolazioni alla 
sua cara mamma. 

Benedetto cresceva in età : coll’ età cre- 
scevano le sue virtù e in particolar modo 
1’ amor del prossimo. 

Scorreva presso al suo villaggio nativo il 
fiume Rodano. La gente dovea passarlo a 
guado: onde molti , quand’era gonfio , cor- 
revano pericolo della vita , e alcuni s’ affo- 
gavano. Ciò vedendo Benedetto fu vivamen- 
te commosso , e risolvette di rimediare a si 
grave danno. Che fa egli ? Acceso dalla ca- 
rità verso il prossimo ed animato dallo spi- 
rito del Signore , si presenta all’ arcivescovo 
di Avignojie •, ed a lui , come si conveniva, 
chiede licenza di dirigere la costruzione di 
un ponte. In sulle prime il Prelato esitò j 
giacché nessuno sapeva capire come un roz- 
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zo pastore , senza cognizioni d’ arti , potes- 
se imprendere tal opera , cui cime d’ uomi- 
ni non avevano osalo accingersi. Ma Bene- 
detto asserisce di sentirsi a ciò ispirato da 
Dio *, © allora otliene 1’ approvazione del- 
F A rcivescovo. 

Benedetto si mise all’ òpera. Le fondamen- 
ta da piantarsi soli’ acqua presentavano se- 
rie difficoltà: 'ma Benedetto colla diligenza, 
colla costanza , colla fatica le seppe vincere. 
La costruzione procedeva a meraviglia \ non ri- 
maneva che dar f ultima mano a sì ardito 
lavoro, quando Benedetto mori. Oh ! che dis- 
grazia ! dicevano tutti : è morto Benedetto , 
quel bravo giovane !. è morto il nostro bene- 
fattore ! e così esclamando , piangevano. 

Anche gli abitanti de’ villaggi circonvicini 
vollero mostrarsi grati alla carità del virtuoso 
operaio \ onde accorsero alle sue esequie e lo 
seppellirono sul ponte medesimo , il quale 
venne presto condotto a termine. Ivi fu anche 
eretta una cappella , in cui riposò il corpo di 
Benedetto per cinque secoli. 

Di poi 1 Arcivescovo lo trasportò proces- 
sionalinente nella Chiesa de’ Celestini d’ Avi- 
gnone , ove è oggidì venerato come santo. 

Fortunali quei fanciulli che si accostumano 
per tempo ad essere docili ai consigli dei ge- 
nitori , servizievoli verso il prossimo , inno- 
centi innanzi a Dio! Come san Benedetto sa- 
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ranno essi onorati in questo mondo , e felici 
nell’ altro. » 


Il "Falegname. 

' \ ' 

Il muratore in pochi di rifece le muraglie 
della casa di Giannetto. Ora abbisognavano 
travi , correnti , e tavole per le impalcature 
e per sostenere le tegole del tetto. Per questi 
lavori ci voleva un operaio pratico nel segare 
le assi e nel connetterle fra loro e col muro. 
Quindi Giannetto e suo padre andarono in 
cerca deh falegname. 

Appena essi entrarono in bottega del le- 
gnaiuolo, Giannetto osservò le squadre, i 
martelli, le seghe, le scuri, le pialle, le se- 
ste , i succhielli d’ ogni grandezza. Egli volle 
sapere l’ uso di questo e di quello strumento : 
e il padre suo per ordine gli spiegava ogni 
còsa . 

« "Vedi , egli dicea : qui i garzoni spianano 
e riquadrano i tronchi d’albero, scortecciano 
le assi e lavorano di grosso il legname. Là 
su quel banco a il maestro tira in isquadra le 
tavole ; colla pialla le liscia , poi le inchioda , 
ovvero le incolla. 

Per ogni cosa si richiede che il legname sia 
stagionato, ossia ben asciutto, altrimenti si 
incurva , o , come si suol dire, imbarca , scre- 
pola , e dissesta l’opera. 
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11 falegname Ja fabbrica lavora travi e tra- 
vicelli, assiti, porte, imposte e impannate. 

11 fabbricatore di mobili deve sapere adope - 
rare le seste , e conoscere il disegno di or- 
namenti , se pur vuole tagliar graziose le cur- 
ve delle sedie, le cornici , i pedali de’ letti e 
de’ tavolini, ed eseguir co’ modelli alla mano 
qualsivoglia mobile un po’ elegante. Così di- 
casi pure di que’ falegnami , che, secondo 1’ o- 
pera che lavorano , sono chiamati carrozzieri , 
ebanisti , impiallacciatori , e stipettai . Quel 
falegname, che colle doghe fa le botti dicesi 
bottaio ; le cannelle per altro, gli-*ipoli , ei 
cocchiumi sono lavorati al tornio dal tornitore. 

Un legnaiuolo onesto, diligente e ben i- 
struito del mestiere, conta a fin d’anno bo- 
nissimi guadagni. Nelle città v’hanno di que- 
sti maestri , che sono ricchi e stimati dall’ uni- 
versale. » 

Il Temalo o Fabbro . 

Il falegname recò le assi necessarie per rac- 
comodare la casa di Giannetto \ ma per fer- 
mare i correnti sui travicelli', e questi sulle 
travi ci volevano de’ chiodi. Olir’ a ciò biso- 
gnavano gangheri , serrature , chiavi , cate- 
nacci e altri ferramenti per chiudere e fer- 
mare le porte e le finestre. Perciò il padre 
di Giannetto disse al figliuol suo di chiama- 
re il ferraio che abitava lì vicino. 
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Giannetto corse dal ferralo e gli porlo l’ im- 
basciata. Inoltratosi poi nella bottega , girò 
T occhio intorno , ed osservò ogni cosa minu- 
tamente. Vide pareti affumicate e fuligginose. 
I mantici soffiavano 1’ aria nella fucina , ove 
il ferro s’ arroventava e s ammolliva. Ecco al- 
lora il maestro colle tanaglie addentare il fer- 
ro , e così infocato e tenero , sottoporlo ai ma- 
gli battenti , onde ridurlo alf ingrosso (i). Per 
dirozzar meglio la materia, ei la reca sull’ in- 
cudine , ivi le dà «quella forma che vuole a 
colpi di martello } la rinfuoca , e allora , ri- 
battendola con destrezza , la piega , la stende , 
la rigira. Collo scarpello la taglia , la incide 
o la contorna secondo la natura dell’opera. 
Stretto poi il ferro nella morsa , colla lima 
va togliendo in giro le scabrosità , fa risaltare 
gli spigoli , e termina il lavoro, dandogli pu- 
limento e lustro. 

Dopo l’agricoltura, l’arte del ferraio è for- 
se la piu importante. Di ferro lavorato sono i 
vomeri , le zappe , le vanghe , le falci «lei 
contadini -, di ferro le sale delle ruote de’ car- 
ri e delle carrozze ; di ferro i legami che 
uniscono i muri alle travi , i muri e le pietre 
e tutte insieme le nostre abitazioni } «li ferro 
buon numero delle suppellettili , e degli stro- 
nfienti dell’ arti tutte. Narra la sacra Scrittura 
che Tubalcaino fu il primo uomo , che ridusse 

( i ) Così dicono in Toscana pei digrossarlo o sgrossarlo. 
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il rame , il ferro e altri metalli in isbarre e 
utensili. 

Anche Fumile professione del fabbro può 
vantare un Santo che Y ha esercitata. 

Vita di San Galmiero Ferraio. 

Giannetto aveva imparato queste cose nel 
conversare coi garzoni della bottega ; e si partì 
col desiderio di conóscere qual Santo avesse 
vissuto, facendo il fabbro. La sorte volle, 
che in quel giorno capitasse alla sua casa il 
signor parroco $ onde Giannetto lo pregò di 
contargli se qualche fabbro era divenuto san- 
to. Il parroco tosto condiscese alle brame del 
fanciullo , e disse:- a San Galmiero è il pro- 
tettore dei ferrai. Egli nacque ne’ contorni di 
Lione , città della Francia , in cui visse fa- 
cendo chiavi , e toppe o serrature di ferro. 

« Alzandosi ogni mattina per tempo, nelle 
prime ore della giornata meditava le opere 
caritatevoli da compirsi in quel dì. Poscia 
dava mano al martello , batteva sull’ incudine , 
ripuliva gl’ ingegni , le serrature ; nè ristava 
dal lavoro , che pel riposo necessario. Pen- 
sava allora che il nostro Redentore avea cam- 
pato i primi trent’ anni da' povero operaio; 

, e a Dio rendeva grazie, perchè, nell’ umiltà < 
dell’ arte almeno , poteva assomigliare il sua 
divino modello. 
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E facile immaginarsi quanto volentieri il 
piissimo fabbro santificasse le feste. Non de- 
siderava egli già le domeniche per oziare o 
darsi buon tempo, come fanno parecchi gar- 
zoni d’ oggigiorno: ma le passava in opere di 
pietà verso Dio e verso il prossimo. Andava 
allora in traccia di poverelli. 1 suoi amici 
erano gli sventurati incapaci di guadagnarsi il 
vitto -, i suoi figliuoli gli orfanelli innocenti ; 
i suoi scolari i traviati. Quantunque egli me- 
desimo fosse povero , nondimeno sapeva al- 
leggerire le pene agli infermi , procurar pane 
e ricovero ai derelitti ; soccorrere tutti col 
consiglio, coll' opere , coi guadagni delle sue 
mani. Un giorno , dopo eh’ ebbe distribuito 
1 * ultimo soldo che gli restava , si presentò a 
lui un indigente che asseriva di sentirsi mo- 
rir di fame. Che fece allora Galmiero , il qua- 
le non aveva che dargli per carità? Diede- 
gli alcuni ferri del mestiere; e con durissi- 
me fatiche dovette poi guadagnarsi il danaro 
necessario per ricuperare quegli slromenti del- 
l’arte sua. Ma siccome era assiduo al lavoro , 
e pensava che i sudori , i quali spargeva sul- 
1’ opera , avevano soccorso il prossimo ; cosi 
consolavasi negli stenti , e sentiva crescersi 
nell’animo la costanza e il vigore. 

Il sant’ uomo accompagnava 1’ elemosina 
coll’esortazione di amare i nostri simili , come 
noi stessi , e di sopportare con pazienza i mali 
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di questo mondo , rammentando agii sven- 
turati i patimenti del Figliuolo di Dio fatto 
uomo. 

Calmiero avanzava in età , e. sentiva venir 
meno le forze del corpo. Ma il buon Dio che 
non lascia senza conforto gli uomini virtuosi 
gli accordò , prima di morire , un insigne fa- 
vore : e fu questo. L’abate Vivenzo, che 
divenne poi Vescovo di Lione , fu tanto e- 
dificato dai tratti di virtù che si raccontava- 
no di Galmiero , che desiderò' conoscerlo. 
Lo fece chiamare $ gli parlò : e il suo ri- 
spetto pel santo operaio crebbe assai quando 
s’ accorse , eh’ era ben avanti nell’ istruzione 
religiosa ; sebbene a prima giunta paresse 
un uonto semplice e rozzo. 

Vivenzo offre a Galmiero di viver con 
lui nel convento , di cui egli .era l’abate , 
cioè il capo. Il buon fabbro , ornai vecchio 
ed incapace d’ assidue fatiche , accetta il ri- 
tiro offertogli , ed ivi santamente passò gli 
ultimi giorni della vita. In quella solitudi- 
ne esercitò ogni specie di virtù , e venne 
fatto suddiacono. Poco dopo essere stato in- 
signito .di quest’ordine sacro, verso l’an- 
no 65o , Galmiero sali in braccio al Signore. 
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J Filiamoli , gli Agenti , i Fattori i Maestri , 
di casa , i Camerieri , ecc. 1 

• • \ 

" La -casa di Giannetto era ormai riparata 
e ben fornita d’ ogni cosa necessària. Il pa- 
dre sito faceagli spesso considerare , che il 
contadino, il mandriano, il tessitore, il 
sarto , il calzolaio , il fabbro preparavano 
■co’ propri lavori il nutrimento , le vesti , 
1* alloggio alla sua famiglia e ancora ciò 
che abbisognava agli altri uomini. Allora 
(riannetto comprendeva esser vero verissimo 
quanto aveangli detto il maestro , il parro- 
- co , il potestà intorno all’ amore , che gli 
uomini debbono portarsi , vivendo insieme , 
ed ai vantaggi che la Società reca a tutti. 
Giannetto espose queste sue osservazioni al 
potestà *, e nei tempo stesso gli domandò 
quali servigi prestavano gli agenti , i jatlo- 
• ri , i maestri di casa , i camerieri , e altre 
persone , che abitavano nel più magnifico 
palazzo del villaggio. E il potestà rispose : 
« 11 palazzo , di cui ragioni , appartiene 
a una famiglia agiata , che abita in città , e 
solo passa 1 autunno fra noi. Ora, le fami- 
glie ricche di molto sostanze in terre , case 
e danari , o affittano i loro beni per un con- 
venuto prezzo al fittaiuolo , oppure stipen- 
diano una persona fidata , la quale si inca- 
rica di invigilare gli averi , di raccoglierne 
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rendite , e in generale s incarica dell’ a- 
zienda de’ beni : questi chiamasi Vagente o 
1 ’ amministratore. Colui poi , che sopra in- 
tende solo ai contadini , ai pigionali , e al- 
le terre da essi coltivate , chiamasi fattore. 

I fittaiuoli , gli agenti e i fattori più ca- 
ri ai padroni e ai contadini sono quelli, 
che trattano con umanità i lavoranti • che 
sono onesti, economi e fedeli; che sono 
istruiti negli studt elementari e specialmen- 
te nell’ Agricoltura. 

Le famiglie ricche e numerose stipendia- 
no anche per loro servizio maestri dì casa , 
camerieri , cuochi , cocchieri , staffieri e ser- 
vi. Costoro tengono in assetto e in buon or- 
dine la casa e le robe del padrone , e so- 
no solleciti ad apprestargliele a un suo cen- 
no , o in quell’ ore che egli per consueto ne 
usa. Sono essi attivi al lavoro , discreti nel- 
le mercedi , obbedienti e amorosi al padro- 
ne. La Santa , di cui voglio narrarti la vi- 
ta , ha fatto vedere come si praticano le ac- 
. cennale virtù , e qual premio ogni fedel ser- 
vo possa ripromettersi dall’ adempimento dei 
suoi doveri. 

Vita di Santa Zita serva. 

Zita nacque nell’ anno 1212. Sua madre 
era povera , ma virtuosa ; ed allevò la fi- 
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gliuolelta nel timor «li Dio. Cresceva ella si 
docile agli ammaestramenti de’ genitori , che 
allorquando la buòna madre voleva che la 
fanciulla non facesse tale o tal altra cosa , 
diceva: Zita , ciò non piace al Signore, e 
Zita subito obbediva. Zita era sì obbedien- 
te , modesta e soave, che tulli ne lodavano 
il candido costume, e invidiavano la sua 
fortunata genitrice. E ben a ragione } per- 
chè Zita parlava poco , lavorava mollo , e 
teneva sempre la sua bell’ anima raccolta in 
Dio. 

Questa buona madre si rallegrava assai 
delle rare doli che adornavano la figliuola, 
cd in cuore sentiva coni è dolce il premio , 
che la Provvidenza concede a que parenti , 
che sanno educare i loro figliuoli. E il pre- 
mio consiste in gran parte nello scorgere , 
che i propri figli sono dabbene , e perciò 
onorati da tutti. Come vi può esser dunque 
un ragazzo così ingrato , che non voglia cql- 
Ja buona condotta e col profitto negli studi 
colmar di gioia i suoi affettuosi genitori ? — 
Sì , figliuolo mio , piglia ad asernpio Zita , 
che non solo rispettava e obbediva a pun- 
tino la sua cara madre , ma s ingegnava di 
indovinarne i desideri , e di evitare quanto 
potesse recarle il minimo dispiacere. 

Pare dalla Storia , che Zita a dodici anni 
perdere per sempre la madre. Cerio è , che 
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giunta a quell' età , la poverina si mise al 
semaio di un certo FatinelJi di Lucca , il 
quale abitava una casa attigua alla chiesa di 
San t rediano. Era una maraviglia il vedere 
una servetta si diligente , laboriosa e divo- 
ta . 6 alzava di buon mattino, e impiegava 
tutta la giornata in opere di pietà e nell’ a- 
dempiere , per Io più in silenzio , ai doveri 
della sua condizione. Per le quali cose pa- 
reva a a padrona, che Zita, in suo cuore 
tosse un po superbella. Anche il signor Fa- 
tinelli partecipava a A ingiusta prevenzio- 
ne , sicché per lievi molivi sgridava e bat- 
teva Zìi ta. Nemmeno per questo la poveri- 
na si irritava ; anzi ai mali trattamenti fa- 
ceva risposta colle sue buone azioni , e ado- 
perava nuovo zelo in vantaggio della casa, 
in cui serviva. * 

Ma nè vizio nè virtù può stare nascosto 
a ungo. Perseverando nella fedeltà , nella 
obbedienza , nella carità verso Dio ed il 
prossimo, Zita giunse a persuadere i suoi 
padroni , che veramente la era una giovine 
virtuosa. Allora i Fatinelli affidarono a Zita 
i piu importanti affari domestici : e Zita co- 
mandava in nome loro alle altre persone di 
servizio. Ma ella non fece mai parer dura 
ai se. vi acquistata superiorità , continuan- 
do a trattarli come fratelli e compagni. Con 
oleezza ammoniva 1 negligenti , raffrenava 
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ì petulanti ; e soprattutto avea premura che 
non s’ introducessero in casa viziose abitu- 
dini. 

Il signor Falinelli era d.’ indole* furiosa. 
Guai a chi gli avesse torto un capello ! Sma- 
niava , saliva nelle furie, minacciava, per- 
cuoteva. Zita gettavasi allora a’ suoi piedi , 
Io pregava a deporre Y ira , gli domandava 
grazia per ehi 1’ avea offeso -, e tanto e sì 
bene parlava , che il padrone riconosceva il 
proprio trasporto , e perdonava all’ offensore. 

I poveri aveano in Zita una madre com- 
passionevole -, essa però usava con precau- 
zione della libertà , che le era concessa , di 
fare elemosina colla roba de’ padroni. Se poi 
talvòlta udiva parlar male d’ alcuno assente , 
ella prendeva con garbo a difenderlo , e ad- 
duce va le più belle scuse in prò dell’ accu- 
sato. 

Zita visse sessant’ anni , e morì compian- 
ta da ognuno che la conobbe , il giorno 27 
aprile 1272. Per le infinite sue buone ope- 
re venne santificata. Il corpo fu rinvenuto 
nell’anno i58o; ed è venerato nella chiesa 
di San Frediano in Lucca. » 

Belle Arti. 

II potestà del villaggio era un uomo ric- 
co , g abitava . un palazzo ornato con mar- 
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tni , pitture , slatuine , disegni intagliati e 
altre cose bellissime. Una sua figliuola sa- 
pea sonar il piano-forte e cantare a maravi- 
glia : onde un giorno che Giannetto s’era 
portato bene , il potestà volle condurre il 
fanciullo a divertirsi in casa sua. 

Appena entrarono nella sala, il potestà 
mostrò a Giannetto i quadri, le sculture, e 
molti ornamenti: fece poi chiamare la figliuo- 
la sua, e le comandò che sedesse al piano- 
furie. L’ ubbidiente fanciulla , dopo aver al- 
quanto sonato , cantò con molta soavità la 
canzone del bambino Gesù. Giannetto senti- 
va l'anima commoversi, e un diletto ine- 
sprimibile. Quasi non potea contenersi dal- 
la gioia , udendo la dolcezza e la maestosa 
armonìa , con cui erano cantati questi bei 
versi : 

Dormi, o fanciul ; non piangere, 

Dormi , o fanciul celeste. 

Sovra il tuo capo stridere 
Non osin le tempeste , 

Use sull’empia terra, 

Come i cavalli in guerra , 

Correr dinanzi a Te. , 

Dormi , o Celeste : i popoli 
Chi natp sia non sanno; 

Ma il dì verrà che nobile * 

Retaggio tuo saranno ; 
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f Che in quell’ umìl riposo , 

Che nella polve ascoso 
Conosceranno il re (i). 

Dopo che Giannetto s’ era divertito assai , 
udendo cantare , e ammirando immagini scol- 
pite e storie dipinte , il potestà prese a dir- 
gli così : ; 

« Già conosci le arti del contadino , del 
fornaio , del sarto , del muratore , del fale- 
gname, del fabbro e d’ altri simili operai 
chiamati artigiani. Tu ben sai, eh’ essi coi 
lavoro delle mani procurano agli uomini quan- 
to .occorre pe’ loro primi bisogni. Ora devi 
Sapere che , allorquando gli uomini si videro 
provveduti in abbondanza delle cose neces- 
sarie alla vita, si rivolsero allo studio di quelle 
arti piacevoli, con cui s’imitano le bellezze 
della natura , e per esercitare le quali è ne- 
cessario piuttosto l’ingegno, che l’opera di 
braccia robuste. Tali sono il disegno , l’ in- 
taglio , l’architettura , la scultura , la pittura, 
la musica , e la poesia. Queste vengono chia- 
mate arti Liberali ovvero belle arti , mentre 
le altre sono chiamate arti meccaniche. 

Quei capo-lavori d’ arti che dilettano os- 
servandoli, quali sono le statue, i quadri, gli 
ornamenti , vogliono esser fatti da un arti- 

fi}. Versi del sommo poeta vivente Alessandro Manzoni. 
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sta espertissimo nel disegno. Quindi io dirò 
in prima che cosa sia il disegno ; poi par- 
lerò ad una ad una, delle principali frale 
belle arti. 

Il disegno è F arte che ci abilita a rap- 
presentare uomini, bestie, fiori, piante, 
case , e ogni corpo visibile sulla carta , o su 
altre materie mediante semplici linee tirate 
colla matita o col lapis, o con tinte distese 
coi pennelli. Ti è il disegno d ' ornamenti y 
d’ architettura , di figura umana , di paeseiti ì 
di macchine , di topografia e di geografia. 
Mercè di quest’ ultime due arti si dimostrano 
sulle carte in piccolo i campi , i monti , i 
fiumi, le strade, i paesi, le città. 

Lo studio del disegno è indispensabile agli 
artisti, agli architetti , agli ingegneri , ai pitto- 
ri , agli statuari , agli intagliatori , ai cesellato- 
ri , agli orefici , ai capo-mastri , macchinisti e 
fabbricatori di stoffe. Esso è molto ùtile ai 
vasai , agli scarpellini , ai falegnami , ai tor- 
nitori , ai muratori , ai ferrai , ai calderai, 
agli inverniciatori , ai tappezzieri , fattori , 
sarti , calzolai , alle crestaie o lavoratrici di 
cuffie. 

li Architettura è l’arte che insegna ad edi- 
ficare le case , i palazzi , le chiese , le fon- 
tane, i giardini, i monumenti, le navi, le 
fortezze , i baluardi e le città in modo so- 
lido , salubre , comodo e piacevole. I pali , 
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con cui i primi uomini rozzi sostennero le 
capanne, furono dall’ architetto mutati in bel- 
lissime colonne: le teste delle travi , che 
sporgevano fuori della gronda , e la gronda 
medesima , vennero cambiate a poco a poco 
in dentelli , cornicioni ed altri ornamenti. 

I più celebri architetti italiani furono Vi- 
truvio , Brunelleschi , Albesti, Buonarroti , 
Bramante , Scamozzi , Sanmicheli , Sanso- 
vino, Palladio, Vanvitelli, Milizia e Cagnola. 
X.’ architettura è la più antica fra le belle 
arti ; perchè gli uomini , appena ebbero sod- 
disfatto al bisogno del nutrimento, pensa- 
rono a costruirsi un ricovero per riposare 
la notte , al sicuro delle intemperie , delle 
bestie feroci e dei nemici. 

L’ intaglio consiste nell’ incavare il legno 
o i metalli in modo , che rappresentino fi- 
gure di piante , fiori , bestie , ed uomini , 
o altre bèlle cose imitate dalla natura. Dai 
primi tempi del mondo gli uomini si diedero 
a modellare vasi di creta e di metallo \ fin 
d’ allora amarono di adornare con lavori 
d’ intaglio le sedie , i letti , i deschi e spe- 
cialmente gli anelli e i monili. La storia sa- 
cra dimostra quanto sia antica quest’ arte col 
seguente fatto. 

Abramo spedì il suo fedel servo Eliezer 
nella MesopoLamia a scegliere una sposa de- 
gna per Isacco. Appena la vaga giovane ac- 
Giann . Voi II. 6 
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consentì al partito , Eìiezer le regalò degl i 
orecchini e de’ vasi d’ oro e d’ argento inta- 
gliati . 

L’ intaglio ne’ metalli è chiamato incisione : 
esso è al giorno d’ oggi una professione no- 
bile e' proficua. L ’ incisore incava maestre- 
volmente col bulino sulla piastra di rame 
o d’acciaio i C(fhtorni e i chiaroscuri com- 
ponenti il disegno da rappresentarsi. Lo stam- 
patore introduce ne’ tratti incavati una tinta , 
poi colloca le piastre intagliate sotto il tor- 
chio , per imprimere il disegno incìso sui 
fogli di carta un po’ inumiditi , eh’ egli’ va 
man mano disponendo nel torchio. Per mezzo 
del torchio si ptìò imprimere successivamente 
il disegno intagliato su più migliaia di carie. 

1 primi intagliatori ; in rame , che vanta 
1’ Italia furono Marcantonio , Mantegna , Car- 
racciolo, Santo Birtoli, Volpato, Morghen , 
Longhi e Garavaglia. Dicesi che Maso Fini- 

f ueria di Firenze inventasse l ’ incisione nel- 
anno i^5o. 

Un metodo consimile segue 1’ arte , recen- 
temente inventata , della litografìa: salvo 
che in questa si adoperano pietre lisce invece 
di metalli-, e si scrive, si disegna , si dipinge 
sulle pietre con matite e colori a ciò pre- 
parali. 

Una specie d’ intaglio a rilievo è anche la 
cesellatura \ perchè ne' metalli si rilevano coi 
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reselli figure <1 uomini, cV animali , <li fruiti, 
fiori e simili ornamenti. >1 vasellami ile ricchi 
sogliono essere cesellati , e perciò bellissimi 
a vedersi. Benvenuto (sellini di 1 irenze e 
stato il più famoso ccsellalor d’Italia. 

Jja scultura è quell' arte , che trae dalle 
pietre le colonne , le cornici , i capitelli e 
gli ornamenti durevoli delle case , de palazzi 
e delle chiese. L’ abile statuario fa uscire da 
una massa di marmo , a forza di scalpello , 
figure d’ uomini e di bestie. 11 più grande 
fra gli scultori moderni fu l’ italiano Canova. 
Celeberrimi sono stati in quest’ arte Miche- 
langiolo Buonarroti , Sansovino , Donatello , 
Della Porta e Algardi. 

La Pittura insegna a rappresentare al vivo 
coll aiuto del disegno e de’ colori , uomini , 
bestie , paesetti , prospettive, ed ogni sorta 
di cose piacevoli alla vista. I più celebri 
nostri pittori furono Raffaello da Urbino , 
Michelangelo Buonarroti , Tiziano Vecelli , 
Leonardo da Vinci , Antonio Allegri da Cor- 
reggio , Guido Reni , Andra del Sarto , l’ Al- 
bano , Giulio Romano , Domenico Zampieri 
detto il Domenichino , Carlo Dolci, Frate 
Bartolommeo della Porta. 

Dai disegno e dall’ intaglio sono derivate 
due arti , che stanno fra le arti belle e le 
meccaniche j cioè la calligrafia e la tipo- 
grafia 
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La calligrafia è l’arte del bello serivere. 
Lo studio della calligrafia è indispensabile a 
coloro che vogliono diventare maestri di 
scuola , giovani di negozio , scrivani , uffi- 
ziali civili e militari. Utilissima è poi que- 
st’ arte per tutti , e assai facile ad impa- 
rarsi dai volonterosi giovanetti. Un antico 
proverbio dice : La calligrafia è la porta degli 
impiegai* 

La Stampa ossia la tipografia è l’ arte di 
imprimere le parole e i discorsi sulla carta. I 
fogli de’ libri sono stampati con lettere mo- 
bili di metallo. Le lettere metalliche da prin- 
cipio sono state fuse e formale a perfetta somi- 
glianza delle lettere scritte.. Codeste lettere 
escono di getto , e a migliaia * ad una ad una , * 
dalle forme o madri incavate con diligente la- 
" voro dagli incisori di caratteri. 

Da prima il compositore tipografico unisce 
le lettere metalliche in parole , come fanno i 
ragazzi che compilano; ne forma delle pagine 
e le mette in torchio : allora un garzone ba- 
gna d’ inchiostro quelle pagine , e il torcoliere 
comprime su esse i fogli di carta , che va , 

. 1’ un dopo 1’ altro , ponendo in torchio donde 
li trae belli e stampati. Con quest’ arte mira- 
bile si possono tirare in pochi giorni mille e 
mille copie d’ un libro. Due soli operai di 
stamperia preparano in un giorno più nitida- 
mente un maggior numero di libri , che non 
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farebbero in egual tempo cento copisti. Un in- 
venzione così ingegnosa , fatta in Germania 
verso l’anno 1440 » giovò assai a far progre- 
dire e migliorare le arti , le scienze e i buoni 
costumi*, giacché i Sapienti della Terra con 
tal facile mezzo sparsero in ogni parte del 
mondo utili cognizioni in on infinito numero 
di libri venduti a buon mercato, e che posso- 
no perciò esser letti da tutti. 

I migliori tipografi o stampatori italiani 
furono Aldo Manuzio e Giambattista Bodoni. 

La poesia è 1 ’ arte di dilettare , di commo- 
vere , di esaltare gli uomini , narrando con 
belle espressioni , e con parole disposte ar- 
moniosamente la gloria di Djo , le meravi- 
glie della natura , i più famosi avvenimenti , 
o trattando qualunque altro tema piacevole. 
La poesia imita, ed esprime colla maggior 
forza , la gioia , le pene , il terrore , e gli 
affetti degli uomini. 

I più sublimi poeti italiani furono Dante , 
Francesco Petrarca, Lodovico Ariosto, Tor- 

S uato Tasso , Pietro Metastasio , Vittorio Ai- 
eri , Giuseppe Parini e Vincenzo Monti. 

I poeti compongono in versi i Poemi , ov- 
vero le storie d’ imprese eroiche \ compon- 
gono Drammi , Odi , Canzoni , Anacreon- 
tiche , Salire . Sonetti , Epigrammi e Ma- 
drigali. 

Per intendere i poeti , specialmente gli 
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antichi , è necessario avere studiato la Mi- 
tologia e la Storia. 

La Mitologia spiega la religione de’ Pagani, 
la quale consisteva nel culto di molte deità 
favolose. Le principali divinità pagane erano 
le seguenti : 

Giove re degli Dei. Veniva egli rappre- 
sentato col fulmine e coll’ aquila ai piedi. 

Giunone era la sposa di Giove. Il suo sim- 
bolo è il pavone , insegna della superbia. 

Apollo era il Dio della luce , e della poe- 
sia. Talvolta è dipinto sul carro del sole : tal- 
volta colla cetra in mano e circondato dalle 
nove Muse. 

Marte era il Dio della guerra. Lo figurano 
armato coll’ elmo , colla corazza e coll’ asta. 

Vulcano era il Dio del fuoco. ^Minerva 
la Dea degli studi. Nettuno regnava sul mare. 
Plutone nell’ inferno. Venere , Cupido t Ime- 
nèo presedevano ai matrimoni. 

I Pagani solevano altresì considerare come 
persone la Notte , la Vittoria , la Pace , la 
Guerra chiamata allora Bellona , le Città , 
le Nazioni , i Fiumi , la Concordia, la Tem- 
peranza e altre virtù. 

La Storia è la narrazione degli avveni- 
menti più ragguardevoli di una città , o d’ un 
popolo. I più celebri storici delle cose d’ I- 
talia sono Tito Livio , Cornelio Tacilo , Guic- 
ciardini , Varchi , Machiavelli , Muratori , 
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Denina e Botta. Per leggere con profitto la 
storia bisogna avere studiato la geografìa , 
ossia la descrizione della Terra , e conoscere 
le diverse maniere di computare il tempo. 
Questi computi formano uno studio speciale, 
che si chiama cronologia. 

Le canzoni poetiche riescono più care al- 
1’ udito, e penetrano meglio il cuore del- 
1’ uomo , quando vengono accompagnate dal 
canto e dal suono , ossia dalla musica. 

La musica è l’ arte dei suoni e dell’ ar- 
monia. Bisogna avere studiato la musica per 
inventar piacevoli melodie , ed armonie , per 
sapere modulare soavemente la voce , per 
suonar bene un istromento. Guido d’ Arezzo 
inventò le scale , le chiavi e le note musi- 
cali. I maestri di cappella scrivono la musica 
pfer le chiese e quella pel teatro •, compon- 
gono marcie , sinfonie , ed altri concerti. 

La musica infonde coraggio , placa gli 
sdegni, solleva gli afflitti j esalta, diletta, 
commove gli animi. 

Italiani furono , è sono , i più gran mae- 
stri di musica , vale a dire Cimarosa , Pae- 
sello , Pergolesi , ' Sacchini , Bellini , Zin- 
garelli , Rossini , Cherubini , Donizetti. 

Fra i popoli colli si è introdotta anche 
T arte oratoria , che si chiama pure eloquenza 
o reltorica , e ammaestra l’uomo a dire bene 
ogni cosa. Il fine dell’ oratoria è persuadere , 
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commuovere , dilettare. A tale effetto gli ora- 
tori usano discorsi fatti con arte -, vale a dire 
O razioni , Prediche , Elogi, Difese , Disser- 
tazioni. Questi componimenti vengono scritti 
in prosa , cioè secondo il parlar comune : 
sono però esposti con lingua purgata e con 
stile ora sublime , ora piano , a norma del 
soggetto, umile , o elevato che si piglia a 
trattare. 

Grammatica poi si chiama V arte e lo studio 
che insegna a parlare ed a scrivere corret- 
tamente. » 

Relazione delle belle Arti fra loro. 

Giannetto si divertiva mollo ascoltando il 
potestà , onde questo continuò : 

« L’architettura , la statuaria e la pittura 
si fondano sul disegno , e dilettano 1’ animo 
dell’ uomo per mezzo del senso della vista \ 
perciò si dice che sono arti • strettamente 
congiunte fra loro. Nella stessa guisa , le can- 
zonette cantate al suono di un istrumento 
musicale dimostrano, chela poesia e la mu- 
sica sono arti sorelle \ perchè esse pure si 
aiutano a vicenda , perchè ambedue usano 
de’suoni più grati e dilettan l’uorao per mezzo 
del senso dell’ udito. 

Tutte quante poi le belle arti si assomi- 
gliano in questo , che imitano le belle coso 
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dèlia natura -, e istruiscono Y uomo. La poesia 
e la musica imitano i discorsi delle persone 
appassionate , i rumori delle tempeste , delle 
battaglie e d’ altre cose interessanti. Lo scul- 
tore imita colle pietre , co’ metalli , coi legni, 
colla creta uomini , bestie e cose. L’ archi- 
tettura ‘ imita colle sue colonne i tronchi 
d’ alberi,' e coi capitelli le foglie frastagliale 
di alcune piante. La pittura rappresenla col 
disegno e coi colori .il cielo , i campi , le 
selve, i mari, le case, le persone, gli ani- 
mali ed ogni oggetto visibile , che piace al- 
1’ artista di figurare. 

Non solo queste arti liberali dilettano e 
istruiscono 1’ uomo , imitando la natura } esse 
ingentiliscono ancora i costumi •, perchè in- 
troducono nell’ animo nostro una compostezza 
e un armonia che lo commuovono , e lo pre- 
parano a poco a poco , all’ordine sociale e 
all’ amor del prossimo. Ma il loro ufficio più > 
sublime è quello di onorare il Signore e i 
personaggi insigni per virtù , sapienza e co- 
raggio. 

L’architettura infatti erige le chiese a Dio, 
e i monumenti ai grandi uomini : la scultura 
inalza statue ai Santi , ai re , ai cittadini 
più illustri: la pittura ne rappresenta co’ suoi 
vivi colori i lineamenti del volto , e le azioni 
virtuose : . la incisione moltiplica tali imma- 
gini in migliaia eli copie. La musica , la poe- 
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sia e l oratoria magnificano l’ onnipotenza di 
Dio e le imprese degli eroi. Le arti liberali 
sono adunque un forte eccitamento alla virtù, 
ed un facile mezzo di guadagno per quelli , 
che le coltivano con amore e profitto. » 

Le Scienze Fisiche. 

r Un giorno d’ estate , Giannetto fece tanto 
chiasso insieme ad altri fanciulli , che si sentì 
tutto molle di sudore e ardersi dalla sete. 
Gli parve allora eh’ e! proverebbe un gran 
sollievo a bere dell’ acqua alla vicina fontana 
e, seduto sul margine, godere un po’di fresco. 

Il maestro e i suoi genitori gli aveano detto 
mille volte , che in simili casi era necessario 
soffrire il caldo e patir la sete, ond’ egli pen- 
deva incerto fra il sì e il no. Ma France- 
schino , che gli stava da presso , lo animò 
col suo mal esempio a disobbedire que’ sa- 
vissimi comandi : e Giannetto si levò anche 
egli il giubboncello -, poi tracannò moli’ ac- 
qua fredda. 

Che, avvenne ? Appena giunse a casa , in- 
cominciò a sentirsi male ; dovette mettersi a 
letto , c bisognò chiamare il medico. Il buon 
dottore accorse \ e con decozioni d' erbe , 
con medicine , c salassi domò a stento di 
gran male , che il fanciullo s era procaccia- 
to colla sua disubbidienza. * 
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Giannetto era fuor di pericolo ; ma era 
convalescente , e il medico non gli permet- 
teva ancora di uscire dalla sua càmera. Per 
tratlenervelo piacevolmente , il buon dotto- 
re gli veniva ogni giorno .raccontando favo- 
le , storielle e fatti veri. Olir’ a ciò si diver- 
tiva a discorrere famigliarmente con Gian- 
netto; onde questi una mattina domandò al 
doltbrè in qual modo lo avesse guarito , ed 
egli rispose : 

« Còlla medicina , eli’ è la scienza da me 
studiata per molti anni. — Indi proseguì di- 
cendo : 

« Li medicina è la scienza che insegna a 
conoscere e curare le malattie desìi uomini. 
Talvolta 1’ uomo si rompe le gambe o le 
bracci i o le costole , e allora ci vuole il 
chirurgo, giacché egli ha studiato la chirur- 
gia , ossia quella scienza che insegna a rac- 
comodare le parti scomposte o fracassate del 
corpo umano e a levare le guaste ; perchè 
queste, divenendo cancrenose finirebbero a 
consumare tutte le membra e a spegnere la vita. 

Ma nessuno può essere medico o chirurgo , 
se non conosce 1’ anatomìa \ cioè quella scien- 
za che insegna il nome , i movimenti e gli 
uffici delle varie parti del corpo umano. Nes- 
suno può essere buon medico , se non cono- 
sce quali erbe o altre sostanze vogliono es- 
sere usale per medicina. Quindi il medico 


studia ancora la botanica , ossia la scienza 
che insegna i nomi e le proprietà de fiori , 
dell’ erbe e delle piante. Egli studia ancora 
la elàmica , scienza che ci fa conoscere quali 
sostanze formino e compongano un corpo 
qualunque. La parte di chimica poi che in- 
segna agli Speziali a preparare i medicamen- 
ti chiamasi farmacia : quell’ altra parte di 
chimica , la quale insegna a fare il pane, il 
vino , l’aceto , il vetro , la carta , le cande- 
le , i colori , le vernici , le stoviglie -, che 
insegna a fondere i metalli , a conciar le 
pelli , a distillare i frutti e 1’ erbe col lambic- 
co per cavarne l’acquavite e altri spiriti, 
ed a manipolare qualunque sostanza adope- 
rata nelle arti, chiamasi tecnologìa. 

Lo studio della chimica è indispensabile 
ai farmacisli e ai medici : quello della tecno- 
logìa è utilissimo ai tintori , ai cavamacchie, 
ai concipelli , ai fonditori de’ metalli , agli 
orefici , agli agricoltori , agli acquacedratai , ai 
fabbricatori di sapone, di. sego, di panni , 
di vasi e di qualunque merce. 

Una scienza prossima alla medicina è la 
veterinaria. La veterinaria insegna a cono- 
scere e a curare le malattie degli animali do- 
mestici. La mascalcìa , ossia 1’ arte di fer- 
rare i cavalli , è un importante ramo della 
veterinaria. A Torino , a Milano , a Napoli 
v e in altri luoghi y’ hanno scuole pubbliche 
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di veterinaria. Tanto preme la conservazione 
de’ cavalli , de bovi , delle pecore , de’ muli , 
de’ cani , e degli altri animali che sono utili al- 
1’ uomo ! Eppure vi sono ancora persone rozze 
e ragazzacci di cuor si duro, che pigliansi il di- 
letto crudele dibattere e maltrattare le bestie.» 

A quelle parole , che il Dottore pronun- 
ciava con qualche amarezza , Giannetto ar- 
rossi *, e assicurollo , che egli non ardirebbe 
mai più di tormentare per semplice trastullo 
nessun animale. Il medico allora fece una 
carezza a Giannetto , e se ne andò ov era 
atteso da un povero ammalalo. 

. j . . » * * , * • 

Scienze matematiche ed Arti analoghe . 

Presso al villaggio óve t abitava Giannetto, 
scorreva un gran fiume. In un autunno piovve 
tanto dirottamente , che il fiume strascinò 
seco il ponte , soverchiò le rive e fece altri 
guasti. Era uno spettacolo orrido e commo- 
vente. vedere i mugnai fuggire colle fami- * 
gliuole , e gli uomini de vicini paeselli ac- 
correre spontaneamente a porre le chiuse , 
acciocché l’ acqua straboccata non allagasse 
le capanne d^egli infelici agricoltori colà di- 
moranti. Alcuni de’ più coraggiosi entrano 
in una casuccia eh’ era per rovinare \ e in 
un attimo portaron via una donna inferma , 
e con lei salvarono due gacchi di grano , che 
GianW. Voi. lì. - 7 
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formavano tutta la sostanza di quella povera 
vecchia. , * 

Quando si riferì il disastro al Principe , 
esso , ch’era molto buono , quasi ne pianse $ 
e mandò subito assai danari ed ingegneri 
sul luogo dell’infortunio, onde alla meglio 
riparassero subito il danno. 

Gli ingegneri si mostrarono cosi valenti e 
assidui , che in meno di una settimana rife- 
cero il ponte , e restrinsero le acque traboc- 
cate , nell’ antico letto del fiume. Le strade 
vicine furono perciò nuovamente praticabili , 
e riasciutti i campi. I miseri abitanti , che 
aveano poco fa creduto di annegare o di 
perdere almeno le proprie case , le raccolte , 
ie terre , cominciarono a riaversi dallo spa- 
vento. Essi non gessavano di' benedire il 
Principe , che avea spedito tanti soccorsi ; 
non cessavano di ammirare il coraggio di 
molti operai , e 1’ abilità e la diligenza de- 
gl’ ingegneri : onde tutti pieni di gratitudine 
s’inginocchiarono in chiesa a ringraziare Id- 
dio , che aveva loro conceduto un Sovrano 
amoroso quanto un padre , e concittadini ca- 
ritatevoli e abilissimi. Oh ! quanto è bello 
soccorrere gli sventurati colle opere della 
inano e collo studio dell’ ingegno ! 

La casa di Giannetto sorgeva su di un al- 
tura, e l’acqua dell’inondazione non avea 
potuto salire a quell’ altezza. Copi ebbe al- 
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loggio lino degl ingegneri ; e siccome veniva 
trattato con molla ospitalità , prese ad amare 
i figliuoli , che ivi abitavano. Questi vede- 
vano spesso i disegni , i compassi , i tra- 
guardi e gli altri ordigni dell’ingegnere; 
e un giorno i fanciulli curiosi gli domanda- 
rono , che fossero quelle macchinette. — E 
1’ ingegnere cosi rispose : « Sono istrumenti 
matematici ; e giovano all’ arte mia quanto 
Ja pialla al falegname , il piombino al mura- 
tore e le bilancie all 1 orefice. Ma per com- 
prendere ciò bisogna prima sapere che cosa 
sono le scienze dell aritmetica, àe\X algebra 
e della geometria , le quali formano le parti 
principali della matematica. 

L’ aritmetica è la scienza de’ numeri, come 
forse già sapete. Chi è istruito nell’aritme- 
tica presto conteggia senza errar d’ un quat- 
trino. L’ aritmetica è necessaria per condur 
bene ogni specie di traffico : per conoscere , 
a cagion di esempio , quanto costino le stoffe 
e. le derrate , e a quanto si debban riven- 
dere al braccio o alla libbra , per guada- 
gnare un tanto alla misura. 

Chi sa l’aritmetica può studiare 1 algebra, 
che è un’ aritmetica più in grande , e colla 
quale si risolvono in poco tempo i più in- 
tricati quesiti. 

La geometria è la scienza, che insegna a 
misurare la terra e qualunque spazio. 
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Chi lia studialo queste scienze, ossia le 
matematiche, può dirvi quanto è alta una 
torre, senza salirvi * su *, può dirvi quanto è 
largo un lago senza varcarlo, può dirvi quanto 
son lunghe e larghe le città , le provincie , 
i regni, gl’imperi', può dirvi quanto giri 
la Terra tutto intorno. E sapete quanto 
gira ? — Quaranta milioni di metri , ossia 
circa il 600 miglia. 

Dalla matematica dipendono altre scienze , 
e Specialmente la meccanica e X astronomia '. 

La meccanica insegna come si devono com- 

f iorre ed usare le macchine. Chi ha studiato 
a meccanica è capace di erigere un mulino 
a mano , ad acqua , a vento , e di far muo- 
vere seghe , filatoi , torchi e altre macchine. 

Le macchine si mettono in movimento 
colla forza muscolare degli uomini o delle 
bestie , . colle cadute d’ acqua , coll* aria , e 
col vapore dell’acqua bollente. Il movimento 
delle macchine è reso agevole e veloce col-, 
1’ aiuto delle leve, delle ruote, delle corde , 
delle girelle , dei rocchetti , degli argani , 
dei cilindri , delle manovelle , delle molle , 
dei bilancieri e delle valvule o porticciuole-, 
che s’ apron solo da una parte. 

La meccanica è una scienza utile a tutti 
gli artefici; è necessaria ai macchinisti , agli 
oriuolai , agli ingegneri , agli agrimensori , 
agli architetti f a ai capo-mastri. * 
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L’ astronomia esamina la formi , la dimen- 
sione , la disianza e il moto del Sole , della 
Luna , delle stelle , delle comete , insomma 
degli astri. Con quello studio s impara come 
il Sole , la Luna , i pianeti e gli altri corpi 
celesti si muovano , s’ aggirino , s’ illuminino , 


si oscurino , e si attraggano. 

Quella scienza poi che ci fa conoscere le 
qualità e proprietà de’ corpi , ossia di tutte le 
cose che cadono sotto i nostri sensi , chia- 
masi Fisica. Colla Fisica si spiegano in gran, 
parte le operazioni meravigliose della natura. 
Chi ha studiato bene la Fisica sa costruire 
i termometri , coi quali si misurano i gradi 
di freddo e di calore -, sa costruire i baro - 
metri , coi quali si conosce il vario peso del- 
r aria -, sa cangiare il ferro comune in cala- 
mita, ossia in ferro che attrae altro ferro j 
sa render conto della pioggia , della grandi- 
ne , de’ tuoni , dei baleni , della neve , della 
nebbia , del freddo , del caldo. I Fisici hanno 
insegnato a difendere le case dai fulmini , 
e hanno sparso infinite cognizioni tra il po- 
polo , le quali giovano a conservare la salute, 
ad accrescere i comodi della vita , a far pre- 
sto e bene molte cose d’ arti e mestieri. 

La Fisica e uno studio indispensabile ai 
medici , ai chirurghi , agli ingegneri , agli 
architetti e ai macchinisti : essa è poi utile 
e piacevole per tutti. >* 
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Commercio e Navigazione. 

« * * ^ 

• r * ; * , / . 

Uno zio di Giannetto girava il mondo per 
affari di commercio. Siccome egli era un 
galantuomo, ed avea fatto da giovane gli 
studi necessari pel traffico , così in pochi 
anni si arricchì 5 ed allora decise di tornare 
al paese nativo. 

Che feste, che allegrie si fecero in casa 
di Giannetto , quando arrivò lo zio i — Dopo 
alcuni dì , i fanciulli presero confidenza con 
lui, e lo pregarono a contare le sue avven- 
ture. Piacque allo zio di accontentare i fan- 
ciulli,' e narrò loro molti strani casi avve- 
nutigli , viaggiando T Italia , la Spagna , la 
'Francia , la Germania. Così egli descriveva 
ai nipotini le città , le provincie , i fiumi , 
i mari , i monti , i regni della Terra ; cioè 
insegnava loro la Geografia. 

Dopo che lo zio ebbe narrato le sue av- 
venture , disse eh’ egli era diventato ricco , 
esercitando onestamente il commercio; e volle 
spiegare ai fanciulli che cosa era il commercio. 

« In alcuni luoghi , egli disse , vi sono 
animali , piante , frutti , metalli e cose , che 
non si trovano in altri paesi. Al contrario 
in questi vi sono cose ,'che non si producono 
o non si trovano in quelli. Perciò gli uomini 
hanno pensato di condurre le merci abbon- 
danti di un paese in un altro , die ne manca , 
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e dì condurre via da quest’ultimo le cose, 
che ivi sovrabbondano. Siffatto cambio con- 
tinuo di oggetti trasportabili , e la loro ven- 
dita hanno generato il commercio. Io com- 
prava in Italia la seta , i grani , il vino , 
1’ olio , i formaggi lodigiani , e li recava in 
paesi ove queste merci scarseggiavano : poi 
da que’ luoghi portava in Italia bambagia , 
caffè, zucchero, e spezierie. Vendeva queste 
merci ai bottegai, i quali le rivendevano a 
minuto, o come or dicono, in dettaglio . 

Talvolta si cambiano derrate con -derrate •, 
ma più spesso cambiasi la derrata col danaro , 
ossia colle monete. 

Le monete sono o di rame , o d’ argento , 
o doro, o di poco argento mescolato a 
molto rame. In alcuni paesi ci sono anche 
le carte monetate , le quali servono come le 
monete. Le monete per solilo hanno impron- 
tato in sè 1’ effigie del Sovrano , lo stemma 
del Governo e l’anno in cui furono battute. 

Zecche si chiamano le officine , in cui si 
battono e si coniano le monete , per mezzo 
di macchine appropriate. 

Potendosi colle monete , ossia col danaro , 
acquistare tutte le cose poste in commercio , 
sono esse d’ un grandissimo comodo per la 
pronta vendita e compra di qualsivoglia mer- 
canzia. I danari però non sono veramente utili 
se non quando si spendono in cose necessarie 
o in benefizi. ih tir. 
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Le Fiere , i Mercati , Le Città marittime 
e manifatturiere , i Porti franchi . 

« Quando io .volea spacciare , o procurarmi 
qualche merce in quantità , mi recava alle 
fiere e ai mercati . — In certi jluoghi e tempi 
determinati si uniscono molti mercanti e altre 
persone , che desiderano comprare o vendere 
grani , bestie, stoffe, libri, droghe, metalli , 

, utensili e in generale qualunque mercanzia. 
Questa unione di compratori,, di venditori e 
di merci si chiama pera. Se 1’ unione si fa 
ogni settimana , se il traffico e più. ristretto, 
e si vende a minuto , allora chiamasi mer- 
cato. 

Le più famose fiere d’ Italia sono quelle di 
Bergamo e di Sinigagtia. 

Se una città contiene molli mercanti ed ar- 
tigiani-, se questi ultimi sanno fabbricare stof- 
, fe o altro in tanta copia da smaltirne altrove , 
essa viene chiamata una città manifatturiera. 

Le città marittime , così dette perchè sono 
situate in riva al mare , sono città di commer- 
cio. Le navi recano ivi le produzioni dei pae- 
si lontani , e. partono cariche d’ altre merci co- 
là raccolte. . . ... 

Per la maggior parte delle mercanzie , che 
& introducono nello Stato , bisogna -pagare 
il dazio v e i danari pagati alla gabella val- 
gono a sovvenire ai .bisogni dello Stato, os- 
sia di tutti. !... 
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# ' Vi sono poi città marittime privilegiale, 
in cui entrano le merfcanzie senza pagare 
gabelle. Queste chiamansi porti franchi. Tali 
sono, in Italia Venezia e Trieste. Anche Ge- 
nova , Livorno e Sinigaglia hanno un porlo 
franco. » - ' - 

, _ » 

, _ i ’■ è • 

I Viaggi , le V alture , gli Alberghi , 
la Posta. 

■ ' Qui Giannetto richiese allo zio in qual 
modo egli si recava da una fiera all’ altra. 

E lo zio rispose : « Si può viaggiare $ ossia 
trasferi rsi-da un luogo ad un altro , in diver- 
se maniere : a piedi , a cavallo , sui carri , 
in barca , in* carrozza , e sulle navi. 

Per giungere presto ad una città o terra , 
da cui io non era diviso dall’ acqua , an- 
dava in vettura. Le più celeri fra le Vetture 
sono quelle chiamate velociferi , diligenze 
o carrozze da posta. » 

Giannetto riprese : « Come facevate poi , 
caro zio , a procurarvi ogni giorno il nutri- 
mento e il ricovero per la notte ?» — « La 
domanda , riprese lo zio , mostra che mi 
vuoi bene. Parmi anzi , che tu senta adesso 
qualche dispiacere, immaginando ciò che io 
posso aver patito ne’ miei lunghi viaggi. In- . 
fatti nei luoghi ove gli uomini erano bar- 
bari e ignoranti , senza arte alcuna , io sof- 
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fei si la fame , la sete e i disagi delle strade * 
cattive e delle intemperie. Ma laddove gli 
uomini sono inciviliti ed esercitano arti e 
mestieri , il viaggiatore trova sulle strade 
maestre alcune case , in cui per un modico 
prezzo ha cibo ed alloggio : queste case si 
chiamano alberghi o locande. 

Un altro gran comodo pe’ viaggiatori , pei 
mercanti, per tutti , sono gii Uffizi di Posta. 
Ussi risiedono nelle città , ne’ borghi , nei 
paesi , per cui passano le carrozze da viaggio. 
E obbligo dei ppstieri il tener pronti i ca- 
valli riposati e da corsa per cambiarli , di 
otto in otto miglia , coi cavalli stanchi delle 
carrozze, che corrono la Posta. Così ognuno 
può recarsi con molta prestezza in città lon- 
tanissime. 

Gli uffizi da Posta provvedono ancora con 
sollecitudine , acciocché le lettere consegnate 
ad essi giungano al luogo ove sono dirette. 
La Posta è il mezzo più sicuro e più eco- 
nomico per mandare una lettera in paese 
lontano. 

Chi vuole spedire una lettera per la Posta 
deve sigillarla , deve scrivere chiaramente 
sulla sopraccarta il nome e cognome della 
persona , e il luogo , a cui è indirizzata , 
poi deve portarla alla Posta. Se le lettere 
vanno a gente che abiti fuori dello Stato , 
allora bisogna affrancarle , altrimenti non 
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partono col corriere. Le lettere si affrancano, 
pagando più o meno , secondo il peso loro . 
e secondo la maggiore o minore distanza del 
luogo ove si mandano. 

La Posta però non s’ incarica di trasferire 
le balle di stoffa , o d’ altra merce volumi- 
nosa , da un luogo a un altro. Perciò io Ia- 
cea trasportar le mie derrate di città in città 
per mezzo di barocci o di carri. » 

Qui Giannetto riprese : — « E quando vi 
bisognava andar in paesi lontani lontani, che 
sono separati da noi con mari larghissimi , 
come facevate a tragittar tant’ acqua ? » — Al 
che lo zio rispose : « Presso a poco come 
tu vedi la gente varcare in barca il fiume , 
che scorre presso il nostro villaggio. Invece 
di salire in una fragile barchetta , io mon- 
tava su di una gran barca , ossia andava a 
bordo di una nave. Colà entro c’ erano ca- 
merucce , cucine , canove , magazzini , mu- 
nizioni , armi , vettovaglie e quanto occor- 
reva per abitarvi parecchi mesi. Se il vento 
spirava favorevole , i marinari spiegavano le 
vele , ossia grandi pezzi di tela appesi alle 
antenne degli alberi della nave , e allora cor- 
revamo cento e più miglia al giorno. A poppa 
cioè sul di dietro della nave , sedeva il pilota 
o timoniere il quale maneggiava il timone , 
con cui si dirige il corso della nave. Egli 
sapea guidarla bene : c sì talvolta viaggia- 


H 

vaino in mezzo agli scogli , tal altra infu- 
riavano le tempeste, e la notte era un per- 
fetto buio. A questo fine il pilota usava la 
bussola , e le cognizioni acquistate sui libri 
e nella pratica dell’ arte sua , che si chiama 
Navigazione o Nautica. In essa poi , nella 
Geografia e nell 'Astronomìa era peritissimo 
il capitano , ossia il comandante della nave. 
Tutti obbedivano a lui. Ora egli stava da 
prua , cioè sulla punta davanti della nave ; 
ora da poppa per invigilare il pilota ; ora 
discendeva nelle stanze ad osservare se i cibi 
e le merci erano ben conservate; provvedeva 
insomma attentamente acciocché ogni persona 
addetta al servizio del bastimento facesse il 
proprio dovere , e il viaggio riuscisse felice. » 
Lo zio di Giannetto fece indi riflettere al 
fanciullo quanto giovino all’uomo gli studi 
e il coraggio per sapere navigare ed arric- 
chirsi. « lo sono partite povero da casa mia, 
soggiunse , e adesso rii -ao con molti beni. 
Solo colla mia diligenza , colle cognizioni ac- 
quistale dai maestri e dai libri , e colla più 
scrupolosa onestà nel traffico raccolsi le ric- 
ch ezze. Io ru era proposto a modello la vita 
di S. Ornobono , che ora vo” narrarti. » 
Giannetto fu molto lieto a quell’ annunzio; 
pregò lo zio che subito raccontasse; ed egli 
cominciò : 


Vita di Sakt Omobono. 
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« Omobono nacque a Cremona. Suo pa>- 
dre fu mercante : e , da quell’ uomo savio 
eh’ egli era , istruì ed allevò il figliuolo nella 
sua stessa professione *, giacché 1’ esperienza 
dimostra , che i giovanetti , i quali seguono 
r arte e la professione del padre loro , per 
lo più riescono a buon fine. Sin dall’ infan- 
zia , Omobono aveva in orrore non solamente 
1’ ingiustizia , ma perfino le apparenze del- 
1* ingiustizia e della frode. Avrebbe egli vo- 
luto perdere le sue sostanze piuttosto di 
commettere una cattiva azione. Cresciuto in 
età , prese in moglie una donna costumata , 
là quale lo aiutò nel governo della famiglia. 

Come non di rado avviene anche agli uo- 
mini virtuosi , Omobono dovette soffrire le 
ingiurie e gli insulti de’ malevoli. Altri avreb- 
be forse risposto loro con altrettante villanie j 
ma Omobono invece o perdonava a’ suoi ne- 
mici in silenzio , o dimostrava loro con pa- 
role di tutta carità , che si dovessero aste- 
nere dall’ offendere il prossimo. 

Giammai non fu udito Omobono vantare 
con bugie le proprie merci ; e tanto meno 
screditar quelle degli altri bottegai. 

A nessuno portò egli invidia , nè odio ; 
anzi rallegra vasi quando gli altrui negozi 
prosperavano* Con vero scrupolo dava ad 
Giann. V ol. //. 8 
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ogni avventore quanto gli spellava in peso 
o misura 5 e la rsua casa era rinomata ne’d in- 
torni come la casa dell’ uomo giusto. Quelli 
che vendevano le merci a lui , riposavano 
tranquilli , perchè erano sicuri d’ essere con 
ogni esattezza pagati. Quelli poi, che le com- 
pravano da lui erano certissimi di non esser 
mai per verun modo ingannati : quindi la 
gente s’ affollava nel suo negozio , ed egli-alla 
fine d anno contava di molti gqadagni. 

Un mercante onesto, illuminato, diligente 
è cèrto d’aver fortuna. * 

Ad Omobono godeva 1* animo , vedendosi 
in grado di spendere assai danari in ciò che 
meglio piaceva al suo piissimo cuore. Cor- 
reva in cerca de’ poverelli , «ollevava le mi- 
serie loro., li faceva istruire, gli aiutava a 
mettersi a un arte , a un mestiere e a vi- 
vere cristianamente. . 

Sembrava , per vero dire , a sua moglie 
che siffatte elemosine impoverissero la casa , 
e talvolta ne lo rimproverava. Ma Omobono 
la persuadeva con dolci parole , che egli 
traeva abbastanza da’ suoi leciti guadagni per 
mantener la famigliuola , e che il di più. non 
poleasi meglio spendere che nel soccorso 
de poveri. Tutti gli uomini , andava spesso 
dicendo , devono amarsi , e prestarsi vicen- 
devolmente aitilo } perchè tutti gli uomini 
sono fratelli. 
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Menando la santa vita , che ti ho breve- 
mente narrata , visse Omobono sino al gior- 
no i 3 novembre dell’anno 1197. Di buona 
ora si era egli recato , quella mattina , in 
chiesa per udire la santa Messa : stette qual- 
che tempo inginocchiato avanti al Crocifisso 
aspettando che il Sacerdote uscisse a leggere 
la Messa. Ma appena fu essa incominciata , 
Omobono cadde bocconi. Da prima credette 
la gente , che egli si fosse prostrato per di- 
vozione 5 ma non essendosi alzato nemmeno 
al Vangelo , alcuno gli si avvicinò , e invano 
si fece a rialzarlo. Omobono era morto. 

Il vescovo di Cremona , verificate le virtù 
di Omobono , andò a narrarle a Roma^ove, 
per cagione di esse , il defunto mercante fu 
poi canonizzato come Santo. » 
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NOZIONI DI GEOGRAFIA , FISICA 
E STORIA NATURALE. 


Il Sistema Planetario . 


er festeggiare Y arrivo dello zio di Gian- 
netto , sua madre preparò un buon pranzo 
casalingo , al quale invitò anche Y ingegnere. 
Egli volentieri sedette a mensa in compa- 
gnia di quell’ ottima famiglia ; tanto più che 
piaceagli udire a narrare gli usi e i costumi 
delle genti conosciute dal mercante nei più 
remoti paesi. L’ ingegnere , lo zio e il padre 
di Giannetto discorsero a tavola di questo e 
di quel popolo : e passando da un osserva- 
zione all’ altra , vennero a considerare tutti 
gli uomini quali membri di un’ immensa fa- 
miglia , che ha per dimora la Terra. 
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« L’ uomo , dicea 1’ ingegnere , nasce , 
vive, e muore sulla Terra. La*Terra produ- 
ce i grani , le piante e 1’ erbe , onde si pa- 
scono i buoi , le pecore , i cavalli , e -i più 
utili animali domestici , ossiano quelli che 
vivono con’ uomo , e dai quali egli trae mag- 
gior profitto. Dalla Terra cavansi i metalli, 
le pietre , la calce , con cui si edificano le 
case : la Terra in somma porge all’ uomo 
quanto è necessario per soddisfare a’ suoi bi- 
sogni , e procacciarsi gli agi della vita. » 

« Ma qual è la figura della Terra ? » - chie- 
se uno de’ fanciulli. - Allora l’ ingegnere pre- 
se su dalla tavola una melarancia , e com- 
primendola un tantino così al luogo da cui 
usciva il picciuolo, come al punto opposto, 
la mostrò ai ragazzi , e disse loro : « La 
Terra è vastissima , e non saprei indicarvi 
una cosa pari alla sua grandezza •, ma in 
quanto alla figura assomiglia a questo frut- 
to ; cioè la sarebbe rotonda perfettamente , 
ove non fosse un pooO schiacciata a queste 
due estremità , che nella Terra si chiamano 
ì poli. )) 

* I commensali si trattennero per alcune ore 
in simili discorsi istruttivi. Venuta la notte, 
non faceva freddo; perchè era appena inco- 
minciato f autunno : e Giannetto uscì fuori 
nel cortile insieme all’ ingegnere. Questi al- 
zando gli occhi , disse : « Vedi figliuol mio , 
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in cielo que’ punti lucidi ? — Ebbene » sap* 
pi che sona^ altrettanti corpi celesti : essi 
chiamansi col nome gerierale di stelle. Per 
cagione dell’ estrema loro distanza , a noi 
sembrano piccolissime ; ma il vero è , che 
molte fra di esse superanQ in grandezza la 
Terra. 

Noi riputiamo il Sole il maggiore di tut- 
ti i corpi celesti. I suoi raggi illuminano e 
scaldano la Terra , fanno vivere gli animali 
e le piante , fanno crescere i frutti e li por- 
tano a maturazione. 11 Sole è cosi lontano 
dalla Terra , che se si potesse di là tirare 
una palla di cannone , questa non giunge- 
rebbe a noi , se non dopo aver corso sei 
anni di continuo ( 1 ). 11 Sole non si muove: 
è invece la Terra che gira intorno a lui. Il 
Sole colf apparente suo viaggio in cielo in- 
dica i quattro punti cardinali ; e questi sono 
ievante , ponente , mezzo giorno , e tramon- 
tana. Si nomina levante quella parte di cie- 
lo , in cui vediamo il Sole di buon mattino; 
si chiama ponente la parte opposta , ove pa- 
re che il Sole tramonti : mezzo giorno chia- 
miamo quella parte del cielo , in cui si tro- 
va il sole quando è a metà del suo appa- 
rente corso giornaliero : e tramontana la par- 
te opposta a quest’ultimo luogo. Osserva, 

( 1 ) Così r Almanaccò Reale degli Astronomi di Napo- 
li : cioè miglia Italiane 8a 836 000 . 
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Giannetto •, dalla slessa parte onde sembra 
nascere il Sole , ora sorge la Luna. 

La Luna fa il giro intorno alla Terra , e 
lo compie in 27 giorni , 7 ore e 4 ^ minu- 
ti ; essa riflette sulla Terra la luce che ri- 
ceve dal Sole. La Luna si mostra illuminata 
soltanto in quella parte che è rivolta al So- 
le. Quando vediamo splendere la Luna in 
tutta la sua pienezza la nominiamo Luna pie- 
na. Ma di giorno in giorno la Terra e la 
Luna cambiano di posizione , e allora non 
vediamo più che una parte della faccia del- 
la Luna illuminata. 

Chiamiamo poi la Luna o scema , o cre- 
scente , secondo che di notte in notte andiam 
vedendo minore o maggior porzione del suo 
tondo o disco illuminato. Anche la Luna pa- 
re uno de’ più grandi corpi celesti , quan- 
do è invece 5o volte più piccola della Ter- 
ra. La Luna ci sembra grandissima ; perchè 
la è il corpo celeste , che meno si allontana 
dalla Terra -, però n è distante circa 20 S 4oo 
miglia. 

11 Sole è grande 1 3g5 324 (*) volte più 
della Terra. Esso non illumina soltanto la 
Luna e la Terra 5 ma anche molti altri cor- 
pi , i quali s’ aggirano , come la Terra e la 
Luna, intorno a lui. Questi corpi , che sen- 

(1) Così ènei Compendio di Geografia di Adriado Bal- 
bi J secondo T Almanacco di Napoli , 1 3 oo 000 volte. 
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za posa camminano intorno al Sole chia- 
mansi pianeti. Eccone i nomi posti nell’ or- 
dine della loro minor lontananza dal Sole : 

* 

Mercurio , Venere , la Terra , Marte , V e- 
sta ,• Giunone , Cerere , Pallade , Giove , Sa- 
, turno e Urano. 

La Terra si muove intorno al Sole non 
già stando , per cosi dire , in piedi , come 
la la trottola: essa è un po’ inclinala o pen- 
dente da una parte. Dal che risulta che per 
una metà dell’ anno i popoli abitanti su quel- 
la mezza rotondità superiore della Terra $ 
in cui dimoriamo noi , hanno il giorno più 
lungo , e ricevono i raggi del Sole quasi a 
piombo. I popoli situati sull’ altra mezza ro- 
tondità della Terra , hanno allora i giorni 
più corti , e ricevono i raggi del Sole me- 
no a piombo , e quasi per traverso \ ma quan- 
do poscia noi abbiamo i giorni corti , quei 

Ì iopoli gli hanno lunghi. Per questo modo 
e stagioni si avvicendano sulla Terra. E 
inverno quando i giorni sono brevi , e il So- 
le ci manda i suoi raggi molto di traverso ; 
è estate , quando i giorni sono lunghi , e il 
Sole ci manda i raggi quasi a piombo. La 
primavera è il tempo di mezzo fra l’ inver- 
no e la state ; come l’ autunno è il tempo 
di mezzo fra la state e l’ inverno. 

La Terra non ha solo il moto intorno al 
Sole : essa voigcsi ancora attorno a sè me- 


Digitized by Google 




desima nello spazio d’ ogni 24 ore. I 365 
giorni e le 6 ore , che la Terra impiega 
girando intorno al Sole , formano V anno -, 
e le 24 ore , in cui si volge intorno sè me- 
desima , formano un giorno e una notte . Que- 
sto girare della Terra intorno a sè medesi- 
ma fa sì , che una metà della sua super- 
ficie passa successivamente avanti al Sole , e 
ne rimane illuminata -, mentre 1’ altra sua 
metà rimane nell’ ombra. Chiamasi giorno 
quello spazio di tempo che scorre tra il le- 
vare e il tramontare del Sole: e quello spa- 
zio di tempo , che passa dal tramonto al na- 
scere del Sole , si chiama notte. 

Noi misuriamo il tempo così : 60 minuti 
secondi , eguali a circa sessanta battute di 
polso, formano un minuto primo ^ 60 minu- 
ti primi , un’ ora $ 24 ore un giorno e una 
notte •, 7 giorni , una settimana \ 4 settima- 
ne e mezzo , un mese *, 1 2 mesi , un an- 
no . 100 anni , un secolo. 

Noi contiamo gli anni incominciando dal- 
]’ anno in cui nacque N. S. Gesù Cristo. 
Sono dunque i838 anni eh’ è nato il Salva- 
tore ( 1 ) : e l’anno corrente forma parte del 
secolo XIX. Il mese si considera di 3o gior- 
ni : ma in realtà Gennaio , Marzo , Maggio , 

(y) Il Salvatore è nato quatti-' anni prima ; però si di- 
ce sempre 1' anno di Cristo , di nostra salute 0 dell' era 
Tinaie ibaS ecc. 
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Luglio, Agosto, Ottobre e Dicembre han- 
no giorni ix ; Aprile, Giugno , Settembre 
e Novembre hanno giorni 3 o per uno -, Feb- 
braio ne ha 28 , e ad ogni quattr anni 29. — 
Siccome ad ogni anno di 365 giorni avan- 
zano circa 6 ore , così è evidente che , in 
capo a quattr anni , si accumuleranno 4 vol- 
te 6 ore , cioè ore 24 » ossia un giorno , che 
si aggiunge al Febbraio. Dunque ad ogni 4 
anni vi sarà un Febbraio di 29 giorni. E 
1 ’ anno, che ha il Febbraio di 296!, ossia 
che ha giorni 366 , si chiama anno bise~ 
stile . 

I pianeti , cioè i corpi celesti che s’ aggi- 
rano , come la Terra, intorno al Sole, per 
certo hanno qualche somiglianza colla Terra. 
Anche in essi debbono avvicendarsi le sta- 
gioni , la notte e il dì. Sembrano anch' essi 
contenere mari e terre ; quindi è a creder- 
si , che abbiano abitatori. . , 

Vi sono degli astri , che compariscono in 
cielo a lunghi intervalli di tempo •, cioè ogni 
20 , ogni 3 o , ogni' 5 o anni , ogni secolo. 
Tali astri , che per lo più lascian dietro lo- 
ro una striscia . lucida ovvero coda , si chia- 
mano comete. 

L’ apparir d’ una cometa in cielo era cre- 
duto, ne’ tempi antichi , un presagio di dis- 
grazie. Gli astronomi hanno invece dimo- 
strato che le comete sono una specie di pia- 
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neli seconda rt , i quali non si possono scor- 
gere se non quando s’ avvicinano al Sole. 

Attorno ad alcuni pianeti muovonsi degli 
astri minori chiamati 'satelliti. La Luna e il 
satellite della Terra. Anche i satelliti ven- 
gono illuminati dal Sole. 

Gli altri corpi , che non sono pianeti , sa- 
telliti o comete , credonsi altrettanti Soli : 
cioè a dire corpi celesti , i quali splendono 
di luce propria , e irradiano altri corpi oscu- 
ri intorno ad essi. Tali Soli vengono chia- 
mati stelle fisse. Il nostro Sole è una stella 
fissa , e forse non è una delle più grandi 
stelle fisse. Quelle fra esse , che si veggono ad 
occhio nudo , sommano a più d un migliaio. 

I pianeti girano senza interruzione intor- 
no al Sole , e i satelliti girano egualmente 
intorno ai pianeti. E gli uni e gli altri si 
muovono sempre sulla medesima traccia , e 
sempre compiono il loro giro in quel tem- 
po , in cui lo percorsero da secoli e secoli. 

Questi pochi cenni porgono appena un’ idea 
della magnificenza della Terra , del Sole , 
della Luna , de’ pianeli , de satelliti , delle 
stelle , insomma dell’ Universo. Nondimeno, 
Giannetto , possiam ora noi riflettere all im- 
mensa grandezza del Mondo senz essere com- 
presi da profonda maraviglia ? Possiamo noi 
cessare un istante di adorare e di obbedire 
Iddio , che ha creato cose stupende ? » 
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Giannetto rifletteva seriamente a ciò che 
diceva 1’ ingegnere sull' onnipotenza di Di»», 
e intanto continuava a fissar gli occhi in 
cielo ove splendeva la Luna piena. Quando 
ecco la Luna a poco a poco oscurarsi , come 
se venisse coperta da un ombra. Il fanciullo 
stupì al vedere oscurato il disco lunare , e 
manifestò , per sì raro fenomeno , qualche 
timore all’ ingegnere. Ma costui , che ben co- 
nosceva f Astronomia rispose • « Non aver 
paura , figli uol mio ; quest’ è un eclisse di 
Luna : odimi- ^comprenderai ogni cosa. — La 
Terra e la Luna sono corpi quasi rotondi , 
che si aggirano intorno al Sole ; e il Sole , 
come già dissi , illumina così la Terra come 
la Luna. In questo istante il Sole ,* la Terra 
e la Luna si trovano f un dietro 1’ altro in 
modo , che la Terra impedisce ai raggi sola- 
ri di cadere sulla Luna, e fa ombra ad essa. 
Osserva ancora che 1’ ombra della Terra che 
si mostra sulla Luna , è rotonda. Da ciò devi 
conchiudere che anche la ten'a è rotonda ; per- 
chè noi vediamo che le ombre dei corpi hanno 
sempre la figura simile ai corpi medesimi. 

Se poi avviene che fra la Terra e il Sole 
interpongasi in linea diretta la Luna , que- 
sta impedisce che la Terra possa ricevere per 
qualche tempo la luce del Sole. In quel 
mentre pare a noi che sia oscurato il Sole; 
ma il vero è , che la Luna ce ne occulta 


una porzione , e allora 
disse del Sole. » 
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si dice esservi 1’ e - 


Geografia Fisica. 

li ingegnere e Giannetto ritornarono in 
casa discorrendo , e dicevano che accadono gli 
eclissi anche degli altri pianeti. Per rendere 
queste cose più facili a comprendersi dal 
fanciullo , l’ ingegnere fece in sua presenza 
girare due palle intorno alla candela , e di- 
mostrò ad evidenza , come una palla faceva 
ombra all’ altra : Ecco l eclisse ! esclamò l’in- 
gegnere. Egli chiamava una di queste palle 
n globo terracqueo , perchè sur essa v’ erano 
dipinte le acque e le terre del nostro globo. 
« La Terra, continuò egli , può assomigliarsi 
a una palla grandissima \ ma essa Terra non 
ha la superficie così piana e liscia coma que- 
sta palla. Invece la Terra è sparsa qua e là 
di pianure , di prominenze, e di concavità : 
queste ineguaglinze formano le montagne , 
colline e le valli. Sebbene alcuni monti in- 
nalzino le vette sempre nevose e piene di 
gelo fra le nuvole , sono esse , a paragone 
della grandezza della Terra , come granelli 
di sabbia sur una palla di bigliardo. Pianure 
si chiamano quei tratti di terra che non 
«ono interrotti da prominenze , nè rinchiusi 
da vicino fra i monti. Le pianure , a se- 
Giann. Voi. IL o 
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conda delle qualità del terreno o della di- 
versa coltura , hanno i nomi di paludi , 
erieaie , lande , boschi , foreste , prati , campi , 
risaie , vigne , orti e giardini. 

I monti benché ricoperti da una crosta di 
terra sono formati nel loro interno da un’os- 
satura , direi quasi , di pietra più o meno 
dura e compatta. Le principali qualità di 
pietra , onde si compongono le montagne , 
si chiamano granito e pietra calcarea. Nel- 
l’interno , ed anche sulla superficie dei monti , 
si trovano il vetriuolo , 1’ allume , il sale , 
e metalli di varie specie , .come il rame , 
1’ argento , 1’ oro , il piombo , il ferro ecc. 
Gli uomini che si occupano a scavare queste 
materie chiamasi minatori o scavatori di mi- 
niere. Il minatore s’ introduce nelle oscure 
caverne; a forza discavare si approfonda in 
esse ; le illumina colle lampade , e va sfi- 
dando i pericoli , per estrarre dalle 'viscere 
della terra 1* argento , 1’ oro e gli altri me- 
talli necessari alle arti. Dalle montagne for- 
mate di pietra calcarea si estrae anche il 
marmo bianco per farne statue , e quello va- 
riato nei colori , che si adopera per lastri- 
care i pavimenti, e per le facciate delle chiese 
e dei palazzi. 11 marmo si scava , o si stacca 
in grandi massi a forza di scarpello e di mar- 
tello. Le più famose cave di marmo statuario 
sono a Carrara in Italia. 
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I monti producono altri grandi vantaggi -, 
essi danno origine alle fontane ed ai fiumi. 

I monti per lo più sono coperti di selve , 
di boschi , di pascoli : cosi forniscono all’ uo- 
mo le legna , V erbe medicinali , e il pascolo 
a molti animali. 

Alcune braccia sotto il fondo del mare , 
ed anche fuori di esso , trovansi degli avanzi 
di animali e di piante appartenenti ad un 
tempo» anteriore a tutte le istorie. Questi 
avanzi chiamansi petrificazioni fossili , cioè 
corpi, i quali furon cambiati quasi in pietra ^ 
e taluni sono tanto connessi e collegati alle 
pietre , che si possono ben distinguere , ma 
non già separare , da esse. La maggior parte 
delle petrificazioni animali consiste in pesci 
e conchiglie. Sotterra trovansi anche delle 
ossa di orsi enormi , di balene e di grossi \ 
animali chiamati mammut simili agli elefanti. 

Di questi mammut è oggidì perduta la raz- 
za. Fra le petrificazioni si trovano piante e 
pezzi di legname , che ne conservano ancora 
la forma e T apparenza. ^ 

II mare circonda la terra ; le sue acque si 
introducono in mezzo ad essa -, la dividono 
in isole ossia in ispazi di terre circondati 
dall’ acque , ed in penisole. E qui , o Gian- 
netto , hai da sapere che si dicono penisole 
que’ tratti di terra , che si estendono in mare, 
e vi si dilatano in maniera da formare una 
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considerevole superficie quasi tutta cinta dalle 
acque , ed unita al continènte con una sola 
lingua di terra. Questa lingua di terra si 
chiama poi istmo -, e i continenti sono quelle 
vastissime estensioni di terra , che non ven- 
gono intersecate dal mare. 

In alcuni luoghi del mare vi sono ammassi 
di arena , per lo più a fior d’ acqua , i quali 
si chiamano banchi di sabbia. Una porzione 
di mare s’ interna spesso nella terra Jerma , 
e là forma i seni o i golfi: i quali seni si 
chiamano anche baie o cale. Se poi le baie 
sono disposte dalla natura , o dall’ arte degli 
uomini , a ricoverare le navi dal pericolo 
delle tempeste , allora ricevono il nome di 
porti. • 

Il gran caldo e il gran freddo non pene- 
trano molto addentro nelle acque del mare. 
A una certa profondità esse vanno crescendo 
di calore , il quale , alzandosi alla superficie 
dell’ acque medesime , fornisce all’ aria molti 
vapori tiepidi. Questi vengono trasportati dai 
venti e recati sulle spiagge ; ove perciò , nei 
paesi come è il nostro , il dima suol essere 
dolce anche nell’ inverno. 

Il colore dell’ acqua marina è ordinaria- 
mente verdognolo : in alcuni luoghi però 
essa prende una tinta o rossastra , o verde o 
nera o cenerina , secondo la varietà del fondo. 
L’ acqua del mare è salata. 
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Le acque del mare hanno un moto che 
non dipende dai venti, e chiamasi corrente . 
Hanno pure un altro moto , pel quale in 
alcune ore s’ innalzano e in alcune altre si 
abbassano. Questo fenomeno e detto flusso 
e riflusso. L’ altezza maggiore , a cui esse 
giùngono si chiama alta marèa ; la maggior 
bassezza o depressione delle medesime si 
chiama bassa marèa. 

I venti , che muovono la superficie della 
acqua , ne innalzano una parte , producendo 
le onde e i cavalloni. 

In alcuni luoghi l’acqua del mare si aggira 
intorno a se stessa *, e questo moto forma il 
gorgo o il vòrtice. 

II mare in alcuni siti ha tanta profondità, 
che non si può misurare. Il suo fondo è 
tutto ineguale. Come la superficie della terra , 
anche quella del fondo del mare è variata 
da pianure , da valli , da prominenze , da 
roccie. La mano dell’ uomo ha guernito la 
terra di fabbriche , le quali poi il tempo 
riduce in rovine : la mano della Natura for- 
ma nel letto del mare edilìzi pietrosi , in 
cui gli animali acquatici trovano grate e non 
caduche abitazioni. Queste sono talvolta la 
tomba de’ naviganti. Guai al vascello eh’ è' 
gittato dal furor della tempesta sugli scogli ! 
A quell’ urto si squarcia , e precipita al ton- 
do in cento pezzi. 

# 
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Il sale ilisciolto nell’ acque del mare le 
rende meno facili a gelare -, . nondimeno ai 
poli , cioè alle due estremità del globo ter- 
restre , il continuo soffiare de’ venti freddis- 
simi rappiglia il mare in pianure di ghiac- 
cio. In vicinanza di queste vanno galleggian- 
do isole e montagne d’ acqua gelata. Son es- 
se terribili per quei navigatori , che ardi- 
scono inoltrarsi fra di loro. 

L’ acqua dolce , che sorge dal suolo e 
scorre le regioni terrestri , si raccoglie in 
fiumi, in ruscelli, in laghi . Le acque , le 
quali scendono dai monti per causa delle 
, polte che naturalmente scaturiscono dall’ in- 
terno del terreno , ed anche per effetto del- 
le pioggie o delle nevi che si disciolgono , 
prendono il nome di fiume o di torrente. 
Si dicono fiumi quando il loro corso è pe- 
renne si chiamano torrenti quando il loro 
corso è rapidissimo e temporaneo. Se i fiu- 
mi sono larghi e profondi , possono viag- 
giare sovr’ essi le navi , trasportando le mer- 
ci e le genti , e cosi far prosperare le ma- 
nifatture e la coltivazione dei paesi adia- 
centi. 

Alcuni fiumi si perdono sotterra per lun- 
go tratto , poi tornano a comparire in al- 
tri luoghi. 

A r i sono laghi d’acqua dolce; e laghi d'ac- 
qua salsa. Le acque di alcuni .laghi , ogni 
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d\ si alzino e si abbassano \ ciò avviene o 
perchè hanno comunicazione col mare pec 
mezzo di canali sotterranei , o perchè ven- 
gono alimentali da fontane dette intermit- 
tenti. 

In certi luoghi della Terra , e specialmen- 
te in cima ad alcuni monti , il terreno s’ a- 
pre , e n’ esce fuoco , fumo e una corrente 
di materia infocata chiamata lava. Miseri 
quei luoghi ove tocca quella fiumana arden- 
te e desolatrice ! A tali monti che gettano 
fuoco si dà il nome di V ulcani. I due Vul- 
cani celebri d’ Italia sono i monti Vesuvio 
presso Napoli , e 1’ Etna nell’ isola di Sici- 
lia. Pochi anni dopo la morte di N. S. G. C. 
il Vesuvio ha sepolto sotto le ceneri, e sotto 
le lave buttate fuori dal suo seno , le po- 
polose città d’ Ercolano e Pompeia , che si 
vqnno ora disotlerando. 

Il fuoco e f acqua hanno formato nel se- 
no de’ monti ampie cavità , che si interna- 
no nella terra per più miglia. La filtrazione 
dell’ acqua a traverso le pietre , che stanno 
in quelle caverne , ne ha ornato le volte di 
materie lavorate o disposte a modo di ghiac- 
cioli , le quali si chiamano stalattiti. 

Qua e là i torrenti , i fiumi , i terremuoti 
hanno squarciato i monti ; per tal modo s'a- 
persero le valli , e gli stretti dei mari , os- 
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sia i passaggi e le comunicazioni fra mare e 
mare. 

I paesi della Terra non sono lutti egual- 
mente caldi fed egualmente freddi , vale a 
dire non c è da per tutto lo stesso clima. 
In generale un paese è tanto più freddo quan- 
~ to più si eleva sopra il livello , ossia sovra 
il piano del mare , e quanto più s’ avvicina 
ai poli. 

I paesi clie giacciono ad eguale distanza 
dai due poli , hanno sempre i giorni di egua- 
le' durata. ’* ~ 

Più lè terre sono vicine ai poli , più in 
esse varia la dtirata dei giorni e delle not- 
ti. Fra noi la differenza tra la maggiore e 
la minore lunghezza delle giornate è di set- 
i’ Ore. ' 

Ne’ paesi vicini al polo si vede in tempo 
d* estate il Sole per più giorni e mesi di se- 
guito senza interruzione di tenebre ; ma ivi 
durano per altrettanto spazio di tempo le 
notti nei mesi d’inverno. Sotto al polo , ove 
nessuno abita , il giórno dura sei mesi , ed 
è seguito da una notte egualmente lunga sei 
mesi. Quella notte non è per sempre buia j 
perchè f oscurità viene diminuita dallo splen- 
dore della Luna , dai crepuscoli e da quei 
chiarori notturni , che si chiamano aurore 
bòre ali. » 
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Geografia Politica. 

Il mercante e l’ ingegnere continuarono a 
discorrere fino a notte avanzata intorno alla 
Terra. Anzi distesero sul tavolino varie carte 
geogràfiche , in cui erano disegnati i paesi, 
i regni , i mari, i monti e i fiumi. Da esse 
e dai libri intitolati Geografie raccolsero le 
seguenti bellisime cognizioni : 

« L’ ampiezza del globo terracqueo , ossia 
l’estensione di tutta quanta la Terra , è di mi- 
glia quadrale i4& $22 000, (i) due terzi delle 
qu^li sono mari. Gli uomini che vivono su di 
essa ascendono a circa 739 000 000. (2). 

La Terra si divide in cinque vastissime 
parti e si chiamano : Europa , Asia, Africa , 
America e Oceanica. Il paese , che abitiamo 
noi, fa parte dell’Europa, quindi noi siamo 
chiamati Europei. 

L’Europa. è la meno vasta fra le cinque 
parti del Mondo ; ma è la più incivilita, 
la più potente , e la più popolata in confronto 
della sua estensione. La superficie dell’ Eu- 
ropa è di miglia quadrate 279 3 oo , e com- 
prende 227 700 000 abitanti. 

(1) Un miglio quadrato comprende tanta estensione dz 
terra quanta ne può esser contenuta dentro un quadra- 
to , i cui lati siano ciascuno della lunghezza d’ un miglio. 

(a) Queste notizie sono tolte dalle opere geograiìche 
di Adriano Balbi. 
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L Asia produce in abbondanza quanto è 
necessario alicorno, e ancora molle cose di 
gran pregio , come sono le droghe , i dia- 
manti , le perle. L’Asia si estende 12 1 18 000 
miglia quadrate , ed ha una popolazione di 
3 go 000 000 di abitanti. In Asia sorge il 
j Vhalawagerì , nella catena di monti chia- 
mata Himalaya , che è la più alta montagna 
della Terra. 

L Africa è la più calda fra le cinque parti 
del mondo. Il centro dell’Africa è tutt’ora 
. abitato da popoli non civilizzati , che per lo. 
piu son neri, fìssa ha 8 5 oo 000 miglia qua- 
drate, e 60 000 000 d’abitanti. Il deserto 
di Sahara in Africa è il più vasto deserto, 
«he vi sia. 

L’ America è la più ampia parte della 
Terra, e la più ricca in miniere d’oro fe 
d’ argento. Le sue coste sono in molti luo- 
’ ghi popolate da nazioni culle : nell’ interno 
v vi sono ancora delle tribù selvaggie. Essa 
ha di superficie 11 1^6 000 miglia quadrate, 
ed è popolata da circa 3 g 000 000 di per- 
sone. In America c’è il più gran fiume del 
mondo , chiamato fiume delle Amazzoni. 

L’ Oceanica è la parte del mondo meno 
- incivilita , ed è composta di migliaia d’isole 
sparse a varie distanze 1 * une dalle altre. Si 
, calcola la sua estensione a 3 100 000 miglia 
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quadrate , e il numero dei suoi abitanti a 

30 ooo ooo. 

Ciascuna parte di mondo è suddivisa in 
vaste contrade o ragioni , ognuna delle quali 
ha un nome differente $ cornea dire l’Italia, 
la Germania , la Francia , la Spagna , la 
Russia , V Inghilterra e la Turchia che sono 
in Europa : ovvero il Messico , il Perù , il 
Brasile che sono in America. Gli abitanti di 
queste ultime regioni o vivono in famiglie 
tra loro isolate, per lo più nelle selve, e 
allora si chiamano selvaggi ; o vivono in gran- 
di unioni costituite da tutte le loro famiglie, ' 
e allora si chiaman Nazioni o Siati. Gli stati 
hanno poi, secondo la loro forma di gover- 
no , i nomi d’ imperi , regni , principati , ar- 
ciducali, granducati , ducati , e repubbliche • » 
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SCPKBFICJE 
in migl. qua. 
di 60 al gra . 

Popolazione 
( Nell* anno 
i 836 ) 

citta’ principali 
([Nell’Anno iS 36 . ^ 

- 


Manchester abit. 27 1 000 

90 q 5 o 

a 3 400 000 

Glasgow . . . » 202 000 

f 


Halifax . ■ - » 110 000 

' . i»6 969 

a 800 000 

Gotheborg - ■ » 24 000 

91 784 

1 i 5 o 000 

Carlskrona . » 12 000 

i6 36i 

1 937700 

Altona . ...» 27 000 

1 535 700 

56 5 oo 000 

Mosca . ■ ■ ■ » 3 16 000 

' 1 33<3 

123 100 

, » » « « 

82 78 A 

i 3 i 5 o 000 

Bresiavia • • » 90 000 

i 85 240 

36 3 oo 000 


8 555 

2 790 000 

Amsterdam • » 201 000 

8 265 

3 840 000 

Anversa . . . ><* 73 000 

196 736 

33 5 oo 000 

Milano . ~ • » 1 35 000 

160 800 

3 a Coo 000 

Lione .... » «46 000 

i 35 i 5 a 

14 200 000 

Barcellona - » 120 000 

27 552 

"•* 2 900 000 

Porto .... » 70 000 

11 468 

1 990 000 

Ginevra ...» 28 5 oo 

22 432 

4 170 000 

Genova ...» 98 000 

1 712 

4"5 000 

P iace nza . . » 28 000 

1 568 

43 o 000 

Peggio ...» 18 000 

320 

157 000 

Viareggio ■ ■ » 2 000 

6 3 a 6 

I 400 000 

Livorno ...» 73 00» 

12 992 

2 63 o 000 

Bologna ...» 03 000 

18 

4 5 oo 


21 780 

8 o 5 o 000 

Palermo . . . » 182 000 

757 

*83 000 

Zante .... » 19 000 

i 3 120 

795 000 

Nauplia ...» ia 000 

1 10 200 

7 000 000 

Adria napoli • » 100 000 

9 000 

38 o 000 

Belgrado - ■ • » 3 o 000 

ai 600 

970 000 

Tergovist ■ ■ » 6 000 

1 

45 o o -o 

Galacz. ...» 7 000 
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La Confederazione germanica è composta 
de ’ seguenti Stati. 

' , / 

Una parte dell’imp. austr. con abit. i o ooo ooo 
Una parte del regno di Prussia. » 9 3 oo ooo 
Una parte dei regni di Olanda 

e del Belgio. . . . » £ q 5 ooo 

Una parte del Regno di Danimarca » 44 ° OQ° 

XI regno di Baviera . . » 4 °7° 000 

La sua capitale è Monaco » 100 ooo 

Il regno di viirtemberg 
La capitale è Stuttgart 
11 regno di Annover . 

La capitale è Annover 
Il regno di Sassonia . 

La capitale è Dresda 
Il Granducato di Baden 
La capitale è Carlsruhe 

/Brema. La capitale è Brema » 4 1 000 

lAmburgo.Lacapit. è Amburgo « 14^ ooo 
LeRe-jLaibecca. La capitale è Lubecca 26 ooo 
puUbi-\Francoforte. La capitale è Fran- 
che dii coforte •, cbe è pure la Resi- 
\ denza della Confederazione 


» 1 5ao ooo 
» # 32 ooo 
» 1 55o ooo 
» 28 ooo 

» 1 4oo ooo 
» 72 ooo 

» 1 i3o ooo 
» 20 ooo 


\ 

it • 


Germanica. 


60 ooo 


Al T ri 28 Stati tedeschi minori chiamati 
Granducati , Ducati , Principati , Signorie , 
nessuno de’ quali *ha la popolazione , che 
giunga a un milione (1). » 

(1) Intorno all’ Italia si leggeranno delle altre noti- 
zie geografiche nelle ultime pagine del volume III. 
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Razze e varietà degli Uomini. . . . 

« 

« Le varie popolazioni sparse qua e là pel 
mondo poco differiscono tra loro per rispet- 
to alla statura. Ovunque V uomo è più com- 
plesso , più robusto , più grande della don- 
na 5 la sua comune altezza è fra le due brac- 
cia e mezzo e le tre : ma da per tutto vi so- 
no degli uomini piccoli ché sono detti nani , 
come presso quasi ogni popolo v’ ha taluno 
che giunge oltre alla misura di tre braccia 
e mezzo * al quale si dà il nome di gigan- 
te. La Sacra Scrittura narra , che il gigan- 
te Golia era grande sei cubiti e un palmo, > 
vale a dire più di due uomini , posti V uno 
sopra f altro. Non vi sono popolazioni intie- 
ramente composte di nani , o di giganti. 

Non tutti gli uomini per altro hanno Ip 
stesso colore , nè le parti del volto egualmen- 
te formate , nè la medesima capellatura. In 
tre razze o varietà sogiionsi dividere gli uo- 
mini a norma della configurazione loro ; e le 
diverse razze pigliano il nome da’ luoghi ove 
abitano, o da cui traggono origine. 

, ■ La razza o varietà degli uomini , alla qua- 
le apparteniamo noi , si chiama Europea o 
Caucàsica . Questa razza dimora principal- 
mente in Europa ed in Asia , parti di mon- 
do ove il clima è temperato \ vale a dire 
ove la gente non soffre grave molestia pei 
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lunghi geli o pe’ continui ardori. La pelle di 
cotesta prima razza d’ uomini è bianca. Le 
loro guancie si coloriscono per lo più d’ un 
bell’ incarnato che par di rosa : i capelli va- 
riano dal biondo al nero : gli occhi sono ce- 
lesti in alcuni , in altri sono castagni ovve- 
ro bruni , od anche affatto neri : il viso è 
ovale , non molto piatto: la fronte è d’alto 
in basso un po’ ricurva , indi s’ appianai pres- 
so al sopracciglio : la canna del naso è stret- 
ta*, ben rilevata e spesso aquilina: le lab- 
bra sono poco sporgenti , e Y inferiore è più 
rotondo e più grosso del superiore ♦, i denti 
s' impiantano diritti nelle mascelle ; il mento 
è pieno e oblungo. Gli uomini adulti son 
muscolosi , nerboruti , svelti •, e le donne 
sono avvenenti pe’ tratti graziosi e le forme 
tondeggianti. Questa razza o varietà è la me- 
glio costrutta $ perciò è più bella , più for- 
te , più industriosa di tutte. 

La seconda razza d’uomini è chiamata Mon- 
gòlica , perchè deriva tutta in origine da un 
paese dell’ Asia appellato Mongolia. I Mon- 
goli son d’un colore somigliante a quello 
delle melarance secche. Hanno i capelli ne- 
ri , corti , sottili ed irsuti. La faccia loro è 
larga , piatta e quadra , se non che gli ossi 
delle gote sporgono molto in fuori. I Mon- 
goli hanno gli occhi grandi -, ma stretti e 
lunghi , e collocati un poco obbliquamenle. 
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La terza razza d’ uomini è 1’ Etiòpica. Gli 
Etiopi sono originari dell Etiòpia , terra cal- 
dissima posta nel Lei mezzo della parie di 
mondo chiamala Africa. Uomini , donne , e 
fanciulli hanno tulli .la pelle più o meno ne- 
ra e untuosa -, quindi sono pure denominati 
Negri o Mori. I loro capelli sono corti , lu- 
cidi, crespi, elastici come lana; non dimi- 
nuiscono in numero a poco a poco discen- 
demmo verso il collo , ma finiscono mozzi a 
foggia di parrucca. Le ciglia degli Etiopi so- 
no più inarcate e più folte , che non quel- 
le dell’ altre varietà o razze d’uomini. La 
loro faccia è sporgente a guisa di muso ; 
Lassa ne è la fronte ; le lahbra sono grosse 
e più rovesciale in fuori delle nostre. 1 den- 
ti incisivi superiori degli Etiopi non discen- 
dono dritti come gli abbiamo noi , ma si di- 
rigono in fuori. Hanno il naso grosso , il 
globo dell’ occhio assai sporgente e più gros- 
so del nostro. 

Tutte le altre razze d’uomini, differen- 
ti fra loro nel colore della pelle o nella for- 
ma delle membra , non sono che varietà del- 
le tre sunnominate, che sono perciò le prin- 
cipali. » 
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Differenze dei Popoli per rapporto ai 
CosUuni e alle Cognizioni. 

< « Non solamente gli uomini diversificano 
per la figura , o pel colcyre del corpo. Si di-, 
slinguono anche gli nini dagli altri per le co- 
gnizioni e pe’ costami , cioè per la diversa 
maniera con cui vivono. 

V’ hanno tutt’ ora , in alcune terre lonta- 
nissime da noi , assai famiglie ed uomini , 
che campano cosi grossolanamente come vis- 
sero i primi uomini che furono al mondo. 
Coloro non vestono panni , o al più si cin- 
gono alcuna fronda o un cencio intorno al 
ventre: ove però il freddo è vigoroso copro- 
no la nudità colle pelli vellose delle fiere da 
essi scorticate. Alcuni di questi abitano le 
grotte o stanno sotterra , come le bestie : al- 
tri dimorano in meschine capanne fatte con 
pali e vimini intonacati col fango. Si nutro- 
no di quanto il suolo naturalmente produ- 
ce ^ vanno alla caccia o alla pesca , e man- 
giano quegli animali , che di mano in mano 
acchiappano ed uccidono. Non . seminano , 
non esercitano nessun’ arte : son rozzi e fe- 
roci ; vivono per lo più in famiglie isolate 
e sparse nelle selve , e perciò son chiamati 
selvaggi. Non si danno il minimo pensiero 
di provvedere all’ avvenire. Alcune popola- 
zioni fra gli Americani , i Malési , e gli Etio- 
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pi vivono a questo modo , senza essere le- 
gati in amichevole società. Perciò non han- 
no il benefizio delle scuole e dell’ educazio- 
ne : crescono ignoranti 1 rozzi e brutali a 
segno , che si mangiano gli uni cogli altri. 

Altri popoli vanno tutta la vita errando , 
conducendo le greggi di terra in terra. Que- 
sti si alimentano col latte e colle carni del- 
le mandre , coi frutti e coi grani , che _of- 
fre il terreno incolto per cui passano. Por- 
tano seco delle tende , che piantano in mez- 
zo agli ubertosi pascoli , e sotto le quali si 
riparano alla rinfusa padre , madre , figliuo- 
li e servi. Allorché la stagione comincia a 
farsi rigida , e gli armenti loro hanno con- 
sumato f erbe e i virgulti de’ contorni , si 
trasferiscono ove il clima è più dolce , ove 
ancor verdeggiano pianure e colli , ove scor- 
rono liberi i fiumi e i ruscelletti. Questi popo- 
li di pastori vaganti chiamansi nomadi. Fra 
le arti conoscono soltanto la pastorizia , cioè 
f allevamento del bestiame. Colla lana del- 
le pecore sanno intessere le proprie vesti e 
coperte , colle pelli delle bestie si fanno le 
tende : quindi sono men rozzi e brutali dei 
selvaggi. Così vissero a’ tempi antichi Àbra- 
mo , Giacobbe e gli altri patriarchi , di cui 
narra la Storia Sacra : così vivono tutto di i 
Calmucchi , i Tartari e varie tribù della raz- 
za mongòlica. 

D 
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Altri popoli traggono i frutti , le radici , 
i grani pel nutrimento loro dalla coltivazione 
delle terre , cioè dall’agricoltura ; perciò sono 
delti agricoli. La necessità di lavorare un 
campo o una vigna , di seminare e di rac- 
cogliere biade , frutti o civaie indusse le fa- 
miglie a fermar dimora in mezzo ai luoghi 
coltivali. Ivi a poco a poco costruirono i 
propri tuguri vicini gli uni agli altri ) e ciò 
per soccorrersi nelle alluvioni , negli incendi, 
negli assalti delle fiere e in simili disgrazie. 
Le popolazioni agricole stanziano in case for- 
nite con qualche mobile grossolano ; usano 
accette , zappe , vanghe , aratri e altri istru- 
menti , in cui il ferro s’ incastra nel legno. 
Sono più industriose , hanno costumi più 
dolci de’ nomadi , e un grado maggiore di 
civiltà. 

Se in un popolo il maggior numero delle 
famiglie coltiva le terre , molti altri uomini 
esercitano i mestieri e le arti , e i più inge- 
gnosi fra loro si applicano alle Scienze ; que- 
sto popolo si chiama incivilito. I popoli in- 
civiliti vivono raccolti in villaggi , borghi e 
città , ove tutto procede in bell’ ordine ; 
perchè ognuno attende a fatti suoi , e tutti 
obbediscono al principe , alle leggi , ai ma- 
gistrati. Le persone civili trattano cortese- 
mente le une verso le altre , e si compaccio- 
no di prestarsi ogni maniera di servigi : si 
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stimano , si rispettano , a’ amano a vicenda. 
Le colline piantate di viti, d’olivi e d’altri 
alberi fruttiferi , le pianure coltivate a gra- 
no dai villici , il bestiame allevato da loro 
e dai mandriani , procacciano a tutti vivande 
eccellenti e in abbondanza. 

I mestieri esercitati dalle persone indu- 
striose forniscono all’ agricoltore , all’artigiano, 
al cittadino le cose necessarie , comode e pia- 
cevoli -, quindi ognuno può guadagnarsi di 
che mantenersi , vestirsi , alloggiarsi. I ricchi 
vivono splendidamente -, vestono panni fini 
e lucidi*, abitano in magnifici palazzi adorni 
di quadri e. statue $ hanno servi, carrozze 
e cavalli a’ loro comandi. — A questo modo 
campano quasi tutti gli Europei. Gli Italia- 
ni poi , e specialmente gli abitanti della 
Toscana , possono vantarsi a ragione di es- 
sere fra i popoli più inciviliti del Mondo. » 

Lingue, 

o . 

* ; i . 

« Gli uomini sparsi qua e là sulla terra so- 
no divisi in centinaia di popoli , ognuno dei 
quali parla un linguaggio proprio. 

. Le lingue madri dell’ Europa sono la Gre- 
ca , la Latina , la Teutonica e la Slava. Queste 
lingue, le quali non si parlano più nella loro 
purezza da alcun popolo , diconsi madri , per- 
chè ognuna di esse ha figliato altre lingue 
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parlate e scritte al presente. Così la lingua 
greca moderna deriva dalla grecq antica \ le 
lingue italiana , spagnuola , portoghese e fran- 
cese derivano dalla Latina ; la tedesca , X olan- 
dese , T inglese , ed altre lingue parlate 1 in 
Isvezia , Norvegia e Danimarca provengono 
dalla Teutonica o Tedesca antica : le lingue 
russa , polacca , boema , illirica ed altre , 
sono dialetti della Slava. 

In Europa sono pure notevoli le seguenti 
lingue originali : La basca parlata in alcu- 
ne province settentrionali della Spagna : la 
turca parlata nell’ impero turco , T unghere- 
se parlata in Unghia , e T albanese in Al- 
bania. 

Nell’ Asia le lingue più conosciute sono 
la chinese , la birmana , la siamese , le qua- 
li sono composte di parole raonosillabe , cioè 
di una sola sillaba. Le altre lingue più note 
sono la malese , la mongolia , la calmucca , 
la giapponese , 1’ araba , la siriaca , la per- 
siana , la sanscrita e l’ ebraica. 

Le lingue più estese nell’ Africa sono la 
cofta , 1’ etiòpica , 1’ araba e la turca. 

Negli Stati dell’ America più inciviliti si 
parlano le lingue dell’Europa. Ma tra le 
lingue proprie del paese , le più usate sono 
la chilese , la peruviana , la messicana e la 
brasiliana. Pér certo ivi se ne parlano, mol- 
te altre che a noi sono tuttavia sconosciute. 
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Nell’ Auslralàsia , ossia Oceanica , la lin- 
gua del maggior numero di que’ popoli è la 
malese. In molte di qùclle isole tsi pària an- 
che la -chinese. ■ - i U1I ' J!V ; j fi ■■ * 

Si conoscono ih tutto 860 lingue, cin- 
qua n taire delle quali appar tengono all’ Eu- 
ropa (l). M r,M •'}<; • «* 1 

itfouo . ! o :: -1 .rdo8 li jumì. 

Religione." ■ ' h 

.. .7 !-i. h i* u Tw»oK«a ol«r «p ò o* •» J 

« Tutti i popoli anche i "phV ‘'Selvaggi ; 
hanno una idea 'di D'io. Per altro molti s’in-! 
gannano o adorando gli idoli , o crédendo 
cose affatto assurde , e non professano la no- 
stra Santa Fede Cristiana è Cattolica. Il Ge- 
nere umano è diviso per tanto in quattro 
principali religioni. E sono :’ ” ' 

1 .° L’ ebraica , la quale doveva cessare 
dopo la venuta del Messia. 

2. 0 La cristiana , stabilita da Gesù Cri- 
sto. Dalla nostra Sapla Fede Cattolica si di- 
staccarono le selle eretiche chiamate lutera- 
na , calvinista , greca-non-unita ed angli- 
cana. ' . 

3 .® La maomettana. 

4 ® La pagana o religione degli idoli. » 


(1) Così scrive il Balbi nel Compendio di Geografia. 

Giann. Voi. //. 1 1 
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. .j ,1 , (Nozioni <U Fisica. .. 

t'i I | *\ • * I * i «» * • i ' (1 i i 9 i 

Il domani l’ ingegnere dovette recarsi nei 
campi vicini per delineare una strada , nuo- 
va „ e Giannetto ottenne il permesso , di ac- 
compagnarlp., ,, „ . , 

Erano appena in cammino , cjie videro 
spuntare il Sole. L’ingegnere alzò gli occhi 
al cielo ed esclami « Che magnifico spet- 
tacolo è questo nascer del Sole! Vedi , o Gian- 
netto , conte brilla adesso lar rugiada sulle fo- 
glie,! Vedi sfumar quelle nebbie che invol- 
gevano la vetta del monte ! Odi come can- 
tano allegramente gli augelletti ! Ecco ; la lu r 
ce del Sole abbellisce e colora meglio le pian- 
te , 1 erbe , i colli , il lago e i villaggi ! Ogni 
animale , ogni cosa par che risenta il suo be- 
nefico influsso. Oh ! il Sole è proprio l'anima 
e la delizia della Terra !» . , 

» " i f ,■ 9 

« ■ ^ 

i.- • 1 Corpi. . u " , * 

. , 

Continuando in si piacevoli discorsi , Gian- 
netto e l’ ingegnere vennero al luogo ove si 
doveva far la strada nuova; ma essendo a 
un tratto sopraggiunto un gran vento , si ri- 
coverarono nella casa d’ un artefice , il qua- 
le costruiva termometri , barometri , com- 
passi , livelli e altri istromenli fisici e ma- 
tematici. Questi erano appesi in bell ordi- 
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ne ; e Giannetto guardandoli , dimandò a 
che servivano. E l’ingegnere rispose: « Giova- 
no a conoscere quanto un corpo è più o me- 
no caldo ; più o meno pesante di un altro ; 
giovano a misurarli... » Qui Giannetto inter- 
ruppe l’ ingegnere , dicendo : « I corpi sono 
le cose , n’ è vero ? » — <c Sì , riprese 1’ in- 
gegnere 5 tutte le cose che possiamo vedere 
o toccare o sentire o odorare o gustare , si 
chiamano corpi. 

I corpi sono o solidi , o fluidi liquidi , o 
fluidi aeriformi. 

Quei corpi che stanno insieme da sè , che 
hanno qualche forma e sodezza si chiamano 
corpi solidi tali sono le ossa , i legni , i 
sassi , i metalli. 

Quei corpi che si sciolgono e scorrono via 
facilmente , ma che si possono palpare , chia- 
mansi fluidi liquidi : tali sono l’acqua , l’olio, 
il vino. 

Quei corpi che sono ancor più scorrevoli , 
più leggieri , più radi e quasi impalpabili , 
come 1 ’ aria e il fumo , sono chiamati fluidi 
aeriformi. » 

L' Aria. 

■«' r- é I sy f i , . \ /*. * • f t' r * ,» /r w- **«r ■« < » A JHfw p • 

« E colesto vento che tanto ci noia , che 
cos’ è ? » domandò ancora Giannetto. E l’in- 
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gegnere disse : « Non è alino che aria mos- 
sa con violenza. ! 

« L’ aria poi è un corpo sottilissimo , flui- 
do , elastico e trasparente. L’ aria può esser 
pesala. » — « Oh questo non mi par vero! » 
esclamò Giannetto. — E l’ ingegnere con- 
tinuò : - « Pure è cosi , figliuol mio. Pren- 
di una vessica di bove , strizzala bene , e 
avvolgila in modo che non ci, resti dentro che 
poco o punto aria ; quindi ponila sulla bi- 
lancia e tieni conto di quanto pesa. Accosta 
poi alla tua bocca la vessica e gonfiala quan- 
to puoi a forza di fiato , oppure fa lo stes- 
so con un soffietto \ poscia legane bene stret- 
to il collo , acciocché , f aria , che vi è en- 
trata , non ne scappi fuori. BimelJtila allora 
sulla bilancia e vedrai quanto sarà maggio- 
re il suo peso in questo secondo caso. E che 
può essere, se non è l’aria .introdottavi, 
ciò che la fa pesare di più ? — Dunque 
1’ aria è proprio un corpo , ed è pesante. 

L’ aria circonda tutto all’ intorno la Terra 

f er 1’ altezza di miglia. Se non ci fosse 
aria , nessun uomo , nessuna bestia , nes- 
suna pianta , nessun erba potrebbe vivere e 
vegetare. 

L’ aria più sana per 1’ uomo è quella fre- 
sca , pura , secca. L’ aria*, pura e asciutta ci 
anima al lavoro, aguzza , 1’ appetito e ci fa 
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dormire saporitamente. Egli è per questo 
che non è sano l’abitare , 

piccole 


e tanto meno dor- 
ove troppa gente 


mire , in camere 
sia radunata. 

Chi dormisse in un luogo dove fossero ap- 
pese biancherie per asciugare , arrischiereb- 
be di soffrire giramenti e dolori di capo. 
Nemmeno è sano dormire nelle stanze appe- 
na fabbricate o di fresco intonacate , ovvero 
in quelle ove si tengono di notte vasi d’agru- 
mi o di fiori. 

Per mantener salubre F aria delle nostre 
abitazioni è necessario pulir di frequente le 

I iareti , il palco , le finestre e i mobili dal- 
a polvere , dai ragnateli e da ogni insetto : 
è necessario spazzare il pavimento più volte 
al giorno , e non avere nelle stanze cose , 
che mandino cattivo odore. 

L’ aria reca altresì qualche danno ; cioè 
s introduce nelle sostanze , le altera , le gua- 
sta. Per conservar lungo tempo i frutti , le 


uova , le carni , il vino , i 


grani 


necessa- 


rio impedire che vengano penetrati dall’aria. 
Quindi il vino serbasi in bottiglie chiuse er- 


col 


catrame *, le 


melicamente coi sugheri 
uova s’ immergono nell’ acqua di calce 5 i 
grani , in alcuni paesi , vengono sotterrati } 
i pomi si tengono sotto ai granelli di . mi- 
glio o di panico ; le castagne nell’ arena un 
po’ umida -, altri commestibili nell’ olio. 
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Se v è aria chiusa in certi corpi consistenti , 
e questi meltonsi al fuoco , quell’ aria vien 
penetrata dal calore, cresce perciò di volu- 
me , può squarciare i corpi in cui era ser- 
rata , e produrre uno scoppio. Cosi quando si 
pongono a cuocer le castagne sotto la cenere 
calda , l’aria contenuta in esse ne fa scoppiar 
la buccia con tal rumore , che spesso pare un 
colpo di pistola. Se invece le castagne si ca- 
strano , cioè si fa loro una incisione nella 
buccia , lo scoppio non accade , perchè f aria 
calda e dilatata esce a poco a poco dalla fes- 
sura. Per egual motivo f aria che sta nelle 
legna , le quali ardono , fa schizzare talvolta 
schegge e scintille. 

I cammini per lo più respingono indietro 
il fumo, quando non s’aggira intorno al fuoco 
aria bastante : per fare che il fumo cessi di 
uscirne, è necessario dar accesso a maggiore 
quantità, d’ aria. 

Tu' aria putrida delle paludi fa venir la feb- 
bre. Mortale è 1’ aria impregnala dalle esa- 
lazioni che emanano dal vino , quando esso 
fermenta. Narrasi che un uomo , il quale sce- 
se in un gran vaso , ove era stato poco pri- 
ma del vino in fermentazione, cadde morto , 
come fosse colpito dal fulmine. Non è pru- 
denza inoltrarsi in qite’ luoghi , in cui le can- 
dele non possono stare accese per causa del- 
1’ aria cattiva. » 


Il Vento. 


. « Eccoci a discorrere un po’ del vento — 
riprese 1’ ingegnere , e Giannetto 1’ ascoltava 
cogli orecchi tesi. — Ho. già detto, che il ven- 
to non è che l’aria violentemente agitata. 
Quando tutto a un tratto in qualche luogo 
del cielo T aria , per cagione del freddo , si 
è fatta densa , e perciò occupa minore spazio 
di prima, corre ivi subito altr’ aria. Si crede 
che questa rapida traslocazione" d’ aria cagioni 
il vento. 

I venti sono o periodici o variabili. Perio- 
dici diconsi quelli , che soffiano in certi tem- 
pi dell’ anno costantemente da una parte. 
V ariabili sono quelli , che soffiano ora da 
una parte ora dall' altra , che cessano e ri- 
pigliano senza alcuna regola. I venti pren- 
dono i nomi particolari dalle parti donde 
spirano. Cosi nominasi vento dell' est o di 
oriente quello che spira dalla parte ove 
sembra che spunti il sole ; vento del sud quel- 
lo che spira dalla parte di mezzodì •, ven- 
to del Nord quello che tira da settentrio- 
ne $ e vento d ovest quello' che soffia dal- 
la parte ove pare che il sole tramonti. 

I venti, per solito purificano 1' aria , la rin- 
frescano , e prosciguano la terra : se sono 
moderati fanno girare i mulini a vento *, fa- 
voriscono le vegetazioni e giovano molto al 
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navigare. Il vento impetuoso die accompa- 
gna i turbini , le trombe e gli oragàni , sra- 
dica gli alberi , scuopre i tetti delle case , 
affonda le navi , e devasta i luoghi per cui 
passa. » 

il Barometro (i). 

Dopo che 1’ ingegnere ebbe discorso dei 
venti , staccò dal muro una cannetta di ve- 
tro fissata su una lastra di metallo , e guar- 
dando ora all’ istromento che teneva in ma- 
no , ora a Giannetto, continuò a parlare così : 
te Ne’ tempi addietro si credeva , che l’aria 
non fosse pesante ] ma , 1’ anno i645 , Tor- 
ricelli , Fisico fiorentino , provò che 1’ aria 

J iesava ; e lo provò col mezzo di un metal- 
o chiamato Mercurio , che puoi vedere in 
questa canna di vetro. Il mercurio è liqui- 
do , cioè scorrevole quasi come 1’ acqua •, ma 
assai più denso e pesante ; è lucido , e non 
è trasparente. 

L’effetto del peso dell’ aria sul mercurio, 
sull’ acqua e su qualunque altra cosa liqui- 
* da si prova nel seguente modo. — Si em- 

(i) Prima di far leggere questo capitoletto agli scola- 
ri , il maestro diligente ne spiegherà loro la sostanza con 
un barometro alla mano. Lo stesso dicasi pel capitolo 
sul termometro. Ogni scuola elementare maggiore ben re- 
golata dev’ essere provveduta di questi due istroinenti. 
Cosi almeno è in Lombardia. 
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pie di mercurio una canna di vetro aperta 
da una parte , lunga e dritta presso a poco 
come questa ( e gliela mostrò ). Quando sia 
ben piena , la si turi con un dito , si capo- 
volti , e se ne tufli 1' estremità aperta in un 
vaso contenente altro mercurio. Tuffata che 
sia, tolgasi via il dito: allora si vedrà scen- 
dere il mercurio nella cannà e fermarsi a 
un’altezza di circa 28 pollici. Se la canna 
fosse più corta di 28 pollici , il mercurio 
non potrebbe discendere per mancanza di 
spazio. )> . • 1 1 ) / “ 

Qui Giannetto domandò , perché il mer- 
curio si rimaneva sempre a quell’ altezza. E 
r ingegnere gli rispose : « Ecco il perchè. — 
11 peso dell’ aria , pigiando sul mercurio del 
vaso , impedisce che quello contenuto nella 
canna ricada tutto, ed esca fuor per l’estre- 
mità aperta della canna , c^me pur vorrebbe 
naturalmente il peso del mercurio. 

Facendo lo stesso esperimento colf acqua, 
questa si fermerebbe nella canna all’ altezza 
di 32 piedi e non a quella di 28 pollici. Il 
peso dell’aria sulla vaschetta, in cui si tuffa 
la canna , sforza 1’ acqua a star più in alto 
del mercurio -, perchè 1’ acqua è più leggiera 
di esso , e trattiene nella canna una quanti- 
tà d’acqua molto maggiore. Torricelli, stu- 
diando su questo principio , ha inventalo la 
macchinetta , che io li pongo sotf occhio , e 
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che si chiama Barometro , cioè misuratore del 
peso delT aria , Essa consiste , coinè tuvedi, 
in una canna di vetro chiusa in cima , con» 
tenente del mercurio ed immersa coll’ altra 
estremità in una vaschetta piena dello stesso 
metallo , dimodoché , l’ aria possa posare sol» 
tanto sulla vaschetta. 11 mercurio, che è più 
o meno compresso dall’ aria , sale o discen- 
de nella canna di vetro , secondo che l'aria 
è più o meno grave. 

Quando il mercurio s inalza , per lo più 
annqnzia bel tempo ; quando s' abbassa è in» . 

, dizio di vento o pioggia. * f . \ 

' ' ' ' » * «■ *J 

• Il Suono e l' Eco. .. < 

Senz’aria non s’ udirebbero suoni di sorta 
alcuna. Si è ripetuto più volte 1’ esperimento 
di «porre un orologio, che suona le ore , sotto 
una campana di vetro , da cui siasi estratta 
1’ aria. Si videro i martelli dell’ orologio bat- 
tere nella sonerìa ma per quanto si stesse in 
orecchi non s’ è mai udito sonar 1’ ore. Da ciò 
si conchiude , che senz’ aria non si possono 
comunicare i suoni. . . 

• I suoni vengono trasportati dall?' aria con 
una grande velocità. In un minuto secondo 
e’ percorrono lo spazio di 17 Ì tese (i). 

Se una persona si mette e gridare in una 
(i) La tesa equivale a poco più di tre braccia. . 
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vasta pianura , la voce si diffonde luti’ all’ in- 
torno e si perde. Se ella fa ciò in una valle , 
in una caverna , sotto una volta , allora la vo- 
ce rimbomba , cioè ritorna indietro rotta e 
confusa. Se altri invece grida forte in un 
luogo, ove l’aria, che porta la voce, sia 
chiaramente ribattuta da qualche ostacolo , 
allora avviene 1’ Eco. 

L’eco risponde ad ogni ripercussione della 
voce negli ostacoli in cui s’ abbatte , e queste 
ripercussioni di voci durano sino a tanto che 
il suono abbia compiuto quel cammino , che 
avrebbe corso in linea diritta sur un’immensa 
pianura deserta. » 

II Termometro. 

■ 

Mentre 1’ ingegnere si riposava dal discor- 
rere , Giannetto fecesi mostrare daH’arlefiee i 
suoi lavori. Questi lo compiacque , indi sog- 
giunse : 

« Una delle macchine, che io so costruire , 
è questa qua (e così dicendo gliela mostra- 
va ). Essa chiamasi Termòmetro , cioè misu- 
ratore del calòrico. » — « Del calorico ? ri- 
prese Giannetto. Non ho mai sentito dire que- 
sta parola. Che cosa è egli mai il calorico ? » 
— Al che il bravo artefice rispose : « Il ca- 
lorico è un fluido sottilissimo , elastico , invi- 
sibile , senza peso , che c è più o meno in 
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tulli i corpi * e che in essi cagioni più o 
meno calorej^il calòridòkin somma è la causa 
del calore; IT • fuoco >,r il sole, gli animali, 
1 aria , i legni:, jiametalU*,i, mandi e per-» 
fino il ghiaccio contengono calorico. 

Il calorico, penetrando, nei corpi , li di- 
lata ossia gli allarga , gli allunga , e ne au- 
menta il volume. Ciò è tvisibilissimo nello 
spirito di vino e nel mercurio , «piando si 
avvicina a loro qualche cosa , che abbia in 
sè molto calore. fi,,. -, -, 

Considerando quest’jiltimo fatto, si è co- 
struito il Termometro. Il Termometro, come 
vedi , è un tubo di vetro terminato da una 
estremità in una palla vota , in cui si chiu- 
de o spirito di vino o mercurio. Queste so- 
stanze , di mano in mano che ricevono in sè il 
calorico, si dilatano, e di mano in mano che 
lo- vanno perdendo , si ristringono., Quando 
il mercurio o lo spirito di vino $i dilata rci 
sale pel tubo $ quando si ristringe , ei di- 
scende. Gol Termometro si misurano dunque 
esattamente i vari gradi del calore sparso nel- 
1 aria e nei. fluidi , in cui l’ istromento può 
•essere immerso. — . , 

Utilissima è questa macchinetta nelle arti 
e np mestieri , quando occorre di mantener 
1 aria o 1 acqua , per tempi determinatila 
un dato grado di calore. Chi tiene appeso nel- 
le stanze un -Iermometro è avvisato d’ Ogni 
minimo cambiamento di calure. 
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I bigatti o bachi da seta , per esempio , vo- 
gliono essere tenuti a un certo grado di ca- 
lore-, altrimenti s ammalano e muoiono. Quin- 
di i più diligenti coltivatori di filugelli , ten- 
gono appeso il Termometro nelle stanze ove 
li governano: stanno ben attenti , se il Ter- 
mometro segna che fa troppo caldo o trop- 
po freddo-, e, se ciò avviene, subito fanno 
aria od accendon fuoco. Così tengon sani i 
bachi ; e questi vanno presto al bosco. 

II Termometro ci dà molte cognizioni. Esso 
ci dimostra , che non è vero che le cantine e 
1 acque de’ pozzi siano fresche in estate e 
tiepide nell’ inverno. Se poniamo un Termo- 
metro in cantina o in un pozzo , esso indi- 
ca che T aria e 1’ acqua , tanto nell’ inverno 
quanto nell’ estate , hanno presso a poco un 
e g Lla l grado di calore perchè il mercurio del 
I ermometro non sale , nè scende molto , sia 
nell una come nell’ altra stagione. A noi 
sembra nondimeno che l’aria delle cantine, 
e 1 acque de’ pozzi sieno tiepide nell’ inver- 
no e freschissime nell’ estate. Ciò dunque 
non è vero , ma ci pare che sia -, perchè 
nell inverno 1- aria e l’ acqua esterne sono 
più fredde dell’ aria delle cantine e dell’ ac- 
qua de’ pozzi : e in estate l’ aria e 1’ acqua 
esterna ne sono invece molto più calde. 

Ho già detto che il calorico è contenuto 
in ogni corpo. In prova di che, ti dirò es- 
Giann. Voi . IL 12 
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sere avvenuto più volte, che le ruote delle 
carrozze , nel correre velocemente , abbru- 
ciarono per cagione del continuo sfregare del 
mozzo contro la sala. La confricazione rapi- 
da e forte di un corpo contro 1’ altro scac- 
cia fuori da essi una parte del calorico , on- 
de sono penetrati. Per questo motivo le pie- 
tre focaie battute dall’ acciarino , sprigiona- 
no le scintille , con cui s’ accende 1’ esca. Ma 
il vero serbatoio del calorico sembra essere 
il Sole. Il calorico e la luce uniti insieme 
compongono il fuoco. 

L’uomo usa il fuoco per cucina|e le vi- 
vande , per riscaldarsi , per far seccare ed 
asciugare molte sostanze, per fondere ime- 
talli , e per 1’ esercizio di quasi tutti i me- 
stieri. Egli ha saputo anche giovarsene per 
far andare in aria i palloni volanti o aero- 
stàtici. Queste macchine vengono ora più fa- 
cilmente inalzate col mezzo dell’ aria infiam- 
mabile. » 

Gli Aeròstati ossia i Palloni volanti. 

I 

- « Introducono in un pallone di taffettà del- 
I’ aria infiammabile , più leggiera dell' aria 
comune, essa s’ innalza per andar a galla del- 
1’ aria comune , come fa il sughero nell’ ac- 
qua ; e salendo } porta seco il pallone in 
cui è raccolta. 
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Questa macchina chiamasi aeròstato o pal- 
lori volante. Un Francese , per nome Ro- 
berto Montgolfier, ebbe pel primo l’ardi- 
mento , nel secolo passato , di aggiugnerc 
una barchetta a un gran pallone di tela , 
ripieno d’ aria dilatala a forza di fuoco e 
perciò più leggiera dell’ aria comune -, c di 
lasciarsi trasportare in quel navicelli no a 
tanta alle'zza, che non vedeva più nè uomi- 
ni , nè città. Altri si avventurarono di poi 
a un simile viaggio per le regioni dellaria. 

Molti lo compirono felicemente-, taluno cad- 
de e sì fracassò } nessuno riuscì ancora a 
guidare siffatta macchina , piuttosto maravi- 
gliosa che utile. » • 

I Fuochi Fatui. 


Giannetto stupì nell’udire, che gli uomi- 
ni possono inalzarsi nell’ aria. Esso pigliava 
gusto a sentir queste cose, onde pregò far- 
tefìce , eh’ era assai perito nella Fisica , a 
raccontargli le altre maraviglie della natu- 
ra $ e 1’ artefice riprese : 

« Dirò per ultimo, o caro fanciullo, che 
vi sono certi fenomeni chiamati fuochi fa- 
tui , i quali mettono gran paura agli igno- 
ranti. Sappi dunque , che ne’ luoghi palu- 
dosi e ne’ terreni ove si seppelliscono i ca- 
daveri , si vedono talvolta serpeggiare delle 
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fiamme pallide. Queste si chiamano fuochi 
fatui. Se una persona , che trovasi in mez- 
zo ad essi , fugge a gambe , pare allora che 
le fiammelle la inseguano. Ciò accade solo, 
perchè fuggendo tra i fuochi fatui , vengo- 
no essi trasportati dalla corrente dell’ aria 
moèsa e strascinata dietro sè dalla persona 
che fugge; 

Sarebbe una superstizione il credere , che 
le fiammelle de’ fuochi fatui fossero 1’ anime 
purganti della gente sepolta , come qualche 
donnicciuola vuol dare ad intendere ai ragaz- 
zi. Le fiamme , di cui parliamo, npn sono 
che un vapore esalato , in qualche caso , 
dalle sostanze che si putrefanno , il quale 
arde , quand’ esce dai cadaveri o dalla terra 
e si unisce all’ aria. » 

, •: * IS Acqua.. 

Il vento era cessato : e 1’ ingegnere e Gian- 
netto ritornarono al villaggio , costeggiando 
il lago. Lungo la strada il fanciullo vedeva 
acqua nel lago , acqua nel fiume , acqua 
ne’ torrenti e nelle fonti ; quindi , secondo 
era solito , pregò 1’ ingegnere che gli dices- 
se qualche cosa dell’ acqua ; ed esso rispose. 
« L 'acqua nello stalo naturale è liquida. Le 
particelle dell’ acqua sono tenute liquide , os- 
sia scorrevolissime , da quel corpo invisibile 
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e riscaldante , che abbiamo detto chiamarsi 
calorico e penetrare tutti i corpi. 

Molti corpi , per effetto del calore , si di- 
latano , si gonfiano e crescono di volume } 
cosi fa anche 1’ acqua. I medesimi corpi ai- 
l’ incontro per effetto del freddo si ristrin- 
gono e diminuiscono di volume , ossia diven- 
gono più piccoli. L’ acqua quando si gela e 
diventa solida , in forza del freddo , non va 
sottoposta a questa legge naturale : pare in- 
vece eh’ ella si dilati , e venga ad occupare 
uno spazio maggiore ; tanto che se noi tro- 
va posto da distendersi , rompe i vasi di 
terra o di vetro che la contengono. Ciò ac- 
cade , perchè nell’ azione del freddo sall’ac- 
qua , per cui essa gela , si sviluppami dal- 
1’ interno della medesima molte bolle d'aria , 
le quali non potendo uscir fuori dal ghiac- 
cio , che si è già formato sulla superfìcie , 
e non potendo neppure essere assorh te dal- 
1’ acqua medesima, si distribuiscono nell’ in- 
terno della massa , e colà dentro prendono po- 
sto in modo che la fanno diventare più gran- 
de. Per questo motivo il ghiaccio è più leggie- 
ro dell’acqua , e resta a galla della medesima : 
ciò è dovuto all’ aria che il ghiaccio racchiu- 
de in sè, e che ne aumenta il volume. 

Ove poi s’ introduca nell’acqua moltissi- 
mo calorico , 1’ acqua si cambia in vapore. 

Posta una pentola piena d’acqua sul fuoco 
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a bollire per lungo tempo, l’acqua a poco 
a poco n esce tutta , convertita in fumo os- 
sia in vapore. Il vapore dell’ acqua , reso 
denso coll’ introdurre molto vapore in un 
libo resistente , può spingere ali’ in sù un 
cilindro di ferro , per esempio , carico di 
molte libbre. Ecco il principio , su cui so- 
no costrutte le macchine a vapore , non ec- 
cettuate quelle delle barche e delle carroz- 
ze , che si muovono per forza del vapore 
medesimo. 

V’ 2 f acqua chiamata dolce , e 1’ acqua 
salata L’ acqua dolce è la piovana , quella 
dei pozzi , delle fonti , de’ laghi . de’ fiumi, 
de’ ruscelli. . Se 1’ acqua dolce è limpida , 
fresca , senz’ odore , senza sapore , e cuoce 

S resto i legumi , viene riputata ottima per 
ere e per ogni uso di cucina. 

L’ acqua del mare invece è salata ed ama- 
ra , perchè è pregna di sali. 

Un ruscello può irrigare un lungo spazio 
di terreni sterili, e renderli fecondi. Un fi- 
lo d acqua ben condotto fa girare le maci- 
ne de mulini , i pestoni , le ruote ed altri 
mille ingegni delle fabbriche di panno , di 
ferro , di seta , di cotone , di carta. 

I mari , i laghi , i fiumi somministrano 
pesci , ostriche , conchiglie e altre utili so- 
stanze : su essi viaggiano le navi , le quali 
fanno cosi comunicare fra loro i più lontani 
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paesi. Vi sono anche sorgenti <1' acqua si 
calda che immergendovi un uovo , vi si cuo- 
ce. E celebre la sorgente d’ acqua scottante 
nella città di Acqui in Piemonte. Alcune al- 
tre sorgenti sono tanto piene di sostanze me- 
talliche e saline , che amministrate agli am- 
malati , o come bevande o come bagni , se- 
condo la qualità dell’acqua , restituiscono lo- 
ro la salute. A queste sorgenti si dà il no- 
me di acque minerali e in generale di ac- 
que medicate , se poi sono calde si chiama- 
no termali . » 

La Pioggia e la Nebbia. 

« Il vapore dell’ acqua che bolle in una 
pentola , s alza e si condensa attaccato alla 
parte interna del testo che ricopre la pen- 
tola : poi , ridotto nuovamente in acqua » 
ricade in gocce. Cosi i vapori acquosi che; 
esalano dalla terra , e che salgono nell’a- 
ria , si riuniscono in piccole vescichette for- 
manti le nuvole. Le nubi quando sono so- 
praccaricate d’umidità, si sciolgono in goc- 
ce d’ acqua e queste cadono ove il proprio 
peso o il vento le spinge ; e così prodiftono 
la- pioggia . Quando poi i vapori, che esco- 
no dalla terra , non s’ innalzano molto nel- 
!’• aria , ma restano bassi , vicino al suolo , 
allora formano la nebbia , la quale c impe- 
lo , *fl 

i k. 1 


Digitizedfly Google 


1 4<> 

disce di vedere gii oggetti anche a piccola 
distanza. 

La pioggia rinfresca , purifìca 1’ aria ; ed 
è necessaria , perchè prosperi la vegetazione 
delle piante. » 

Le Fontane , i Tozzi , le Trombe. 

« Pigliam’ ora , disse T ingegnere , un si- 
fone $ cioè questo cannello di vetro , ritorto 
come un oncino ed aperto nelle estremità 
dei suoi bracci d’ inegual lunghezza. Versia- 
mo dentro dell' acqua pel foro aperto nel 
braccio più lungo. » — Cosi fecero -, e una - 
porzione d’ acqua scappò fuori dal buco del- 
la parte corta , risalendo in aria sino quasi 
all’altezza dell’apertura dell’altro braccio. 
Allora l’ ingegnere disse : « Per questa stes- 
sa legge naturale della cose liquide si for- 
mano nei giardini le fontane. Scende 1’ ac- 
qua dai monti , ove sgorga naturalmente , 
ovvero da conserve costruite a posta in luo- 
ghi elevati -, e zampilla , ove si voglia , si- 
no all’ altezza del luogo , donde 1’ acqua de- 
priva. Ciò si ottiene colf aiuto dell’ arte e 
dei favori opportuni, incanalando le acque. 
V’ è il mezzo anche d’ ottenere delle fonta- 
ne , bucando il terreno con una trivella di 
ferro, alla profondità di loo e talvolta ah- 
ehe di 200 braccia. Questa operazione rie- 
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sce bene per lo più nelle pianure situate al- 
le falde dei monti. L’ acqua che filtra dal- 
1’ interno delle montagne , trovando un adi- 
to nel buco fatto per mezzo della trivella , 
risale in quel buco , e poi ancora spicca al 
di fuori nell’ aria , sino all’ altezza del sito 
donde essa acqua nasce. Queste fontane si 
chiamano pozzi modanesi o artesiani. 

I pozzi ordinari si scavano con zappe e 
vanghe nel terreno , scendendo dieci , ven- 
ti , quaranta , sessanta braccia , finché si tro- 
vino le polle dell’acqua che scaturiscono in 
molti punti del suolo a varie profondità. Im- 
menso è 1’ utile che V acqua reca alla vege- 
tazione di tutte le piante. Quindi gli orto- 
lani , i giardinieri , e i contadini , quando 
le pioggie scarseggiano , hanno cura di an- 
naffiare gli orti , i giardini , i campi , i vasi 
de’ fiori , le piantonaie. 

Per cavar 1’ acqua e condurla sul terreno , 
si usano diverse macchine. Una di queste 
si chiama bindolo. Il bindolo è composto di 
una gran ruota , intorno alla quale sono adat- 
tate varie cassette di legno. Questa ruota 
vien mossa in giro da un bove , da un ca- 
vallo , o da una cascatella. Girando , essa 
fa discendere una cassetta per vplta in un 
sito , ove la si empie d’ acqua \ poi la fa 
risalire , finché la cassetta rovescia 1 acqua 
in sé contenuta ih un serbatoio situato più 
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alto del % terreno. In un istante tulle le cas- 
sette , lina dopo 1’ altra , versan acqua nel 
serbatoio ; e di là' si conduce l’ acqua per 
condotti in quel luogo del terreno , che si 
vuole. 

Un istrumento più semplice per tirare su 
1’. acqua è la tromba. » — « Ho veduto tante 
trombe , disse Giannetto, ma non so capire 
come innalzino l’acqua. » E l’ ingegnere disse: 
k Se tu pigli un cannello di vetro , ne tulli 
una estremità nell’ acqua , poi metti 1’ altra 
estremità in bocca e ne succi fuori l’ aria ~ 
che avviene? Senti subito empirli d’ acqua la 
bocca , non è vero ? Ciò accade , perchè , col 
succiare, bai estratto l’aria dal cannello; e 
il peso dell’ altra aria che preme sul vaso 
ci’ acqua , ove il cannello è tuffato , obbliga 
l’ acqua stessa a salire nel cannello , entro 
cui essa non trova alcuna resistenza. Per la 
medesima ragione l’acqua sale nelle trombe 
dette aspiranti. 

Le trombe aspiranti sono composte di una 
canna denominata il corpo di tromba , che va 
ad immergersi nell’ acqua , che si vuol tirar 
su. Entro a questa canna si fa scorrere per 
mezzo d’un manubrio una specie di tappo , 
che 'fi calza precisamente , e che si chiama 
stantuffo. Lo stantuffo salendo nel corpo di 
tromba , fa f effetto del succiare , ossia estrae 
V aria dalla canna ove esso scorre. Allora l'ac- 


Digitized by Google 



li* 

qua , conlenula nel serbalo io , in cui si tuffa 
Ja canna, è costretta a salire in essa, non 
incontrandovi più alcun ostacolo. E appena 
salitavi, c prima che lo stantuffo torni a di- 
scendere , è versala fuor della canna in un 
recipiente , ovvero in condotti , che la gui- 
dano ove fa bisogno. Per facilitare l’ alzamen- 
to dell’acqua nelle trombe aspiranti si met- 
te cosi nella canna , come nello stantuffo , 
una vàlvula , cioè una porlicella che si apre 
di basso in alto, quando l’acqua sale ] poi 
si chiude pel peso stesso dell’acqua, e non 
la lascia più discendere. 

Chi mai saprebbe dire gl’innumerevoli van- 
taggi clic ne reca 1’ acqua ? Basta per tulli 
l’accennare, che senz’ acqua non viverebbero 
gli uomini , le bestie, c le piante. » 

La Rugiada c la Brina. 

La mattina seguente Giannetto usci di casa 
per tempo, avviandosi alla scuola, che già 
frequentava da un paio d anni. Cammiu fa- 
cendo , osservò che in alcuni luoghi 1’ erbe 
erano bagnate , quantunque il cielo fosse se- 
reno, e che in altri posti a bacio erano bian- 
che di brina. 

Il fanciullo arrivava per solito alla scuola 
una mezz’ora prima che il maestro comin- 
ciasse la sua lezione. Quel dì , Giannetto sa- 
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' lutò il maestro: poi gli disse, che avrebbe 
desiderato la spiegazione della rugiada , della 
brina e della neve. 11 maestro , ch’era buono 
e cortese , raccolse intorno al tavolino gli sco- 
lari , e parlò cosi : <c Voglio quest’ oggi pre- 
miarvi della diligenza che usate nel venire 
prima degli altri alla scuola , trattenendovi 
sulle cose richieste da Giannetto. 

Sapete tutti, che il Sole riscalda l’aria e la 
Terra -, ma ora sappiate che quando il Sole 
è scomparso , 1’ aria si raffredda più presto 
della terra. Da questa esce allora il calore 
assorbito nella giornata e si sparge per l’aria. 
Il calore porta con sè ed innalza delle mi- 
nutissime particelle d’ acqua in istato di va- 
pore , le quali , raffreddandosi nell’ aria , 
inumidiscono gl: oggetti che toccano , e co- 
si producono quell’ umidità chiamata guazza. 

La rugiada , che troviamo sull’ erbe e 
sulle piante in un bel mattino d’ estate che 
segue a una notte serena , è formata da 
quelle stesse particelle d’acqua componenti 
la guazza. • 

Quando la rugiada nelle fredde notti si 
congela sull’ erbe e sulle foglie delle piante , 
forma la brina. » 
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La Grandine e la Neve . 

« In estate i vapori acquosi , per quanto 
pare , vengono congelati improvvisamente da 
un intenso freddo prodotto dall’evaporazione 
delle nuvole piene di fluido elettrico Allora 
i vapori acquosi congelati precipitano sulla 
terra in forma di grandine. 

Se invece questi vapori gelano in aria a 
poco a poco per 1’ immediato effetto del fred- 
do , allora si condensano in gruppetti d’ ac- 
qua gelata , i quali , ravvolgendosi gli uni 
sugli altri , scendono in figura di fiocchi di 
neve. 

« Avete ora capilo , figliuòli miei , come 
si forma la neve ? » — « Questo abbiamo 
inteso, rispose Giannetto •, ma non compren- 
diamo che voglia ella significare con quelle 
parole evaporazione delle nubi e fluido elet- 
trica. » E il maestro si spiegò così : « Se 
noi involgiamo una bottiglia d’ acqua non 
fresca in una tela umilia e la esponiamo al 
sole , il calor del sole cambia 1’ umido della 
tela in vapore e 1’ acqua della bottiglia di- 
venta fresca. Questo cambiarsi dell’ umido in 
vapore si chiama evaporazióne. Cosi le nu- 
bi , che son tutte umidità , possono evapo- 
rare sotto 1’ azione dei raggi solari e diven- 
tare freddissime. » 
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Il Fulmine , il Tuono , i Parafulmini. 

t 

« II fluido elettrico poi , continuò il mae- 
stro , è una sostanza invisibile , senza peso 
e sottilissima , la quale accumulata in un 
corpo , scoppia , scintilla , scuote , e talvol- 
ta anche atterra le cose e gli animali , che 
tocca. Vi è fluido elettrico nel vetro , nelle 
resine , nell’ ambra , nella terra e nellarià. 

Quando le nuvole sono pregne di fluido 
elettrico , esso tende a sprigionarsi dalle nu- 
vole più cariche -, e questo suo rapido uscir- 
ne , cagiona il fulmine , il lampo e il tuo- 
no. Il fluido elettrico , ove sia contenuto in 
due corpi in quantità disuguale e in modo di- 
verso , tende a distribuirsi in parti eguali su 
ciascuno di essi \ e quando i due corpi sia- 
no posti a contatto , ciò accade senza alcun 
segno esterno. Ma se i due corpi sono ad una 
certa distanza , allora il fluido elettrico passa 
a traverso 1’ aria , e si scarica da quel cor- 
po che ne ha più , su quello che ne ha me- 
no $ cagionando una esplosione accompagna- 
ta da luce , calore e scoppio , a somiglianza 
delle armi da fuoco. In questa guisa si pro- 
duce il fulmine , il quale non è altro , che 
una scarica di fluido elettrico da una nuvola 
in T altra , o da una nuvola sulla terra. , 
Quando lo scoppio del fulmine accade in 
vicinanza , si vede il lampo e contempora- 
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neamenle si sente il tuono : quando poi è * 
lontano, si vede prima il baleno, e non si 
ode il rumore del tuono , se non dopo qual- 
che intervallo di tempo. Ciò avviene , per- 
chè la luce percorre , con molta maggior ve- 
locità , la distanza dal luogo ov’ è accaduta 
la scarica elettrica ai nostri occhi , di quello 
che faccia il suono prima di giungere a per- 
cuotere i nostri orecchi. Si conosce ancora 
la differenza di velocità fra la luce ed il 
suono , quando si osserva da lontano lo spar 
rar d’ una pistola , di uno schioppo , d’ un 
cannone. La luce della scarica si vede qual- 
che tempo prima che se ne oda lo scoppio. 

E quindi ridicolo aver paura dei tuoni , c 
de’ lampi ; poiché quando si è visto il lam- 
po , il fulmine è già caduto. Il rumore pro- 
lungato dei tuoni è un effetto dell* eco , os- 
sia di una ripercussione del suono a traver- 
so 1’ aria. 

Per salvarsi dal fulmine e dal temporale 
sogliono gl’ ignoranti cercar ricovero sotto gli 
alberi altissimi. Costoro non sanno , che le 
numerose punte di quei rami attirano il flui- 
do elettrico •, e che molte persone , le quali 
vollero in tal modo ripararsi dalla tempesta , 
furono colpite ed uccise dal fulmine , o dai 
rami schiantati da esso. 

Eccellenti preservativi dal fulmine sono 
invece le spranghe di metallo appuntate , che 
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si vedono su’ tetti di molLe case , chiese e 
palazzi , e che si chiamano pati, elettrici o 
parafulmini. Le punte metalliche de’ para- 
fulmini attirano , assorbono il fluido elettri- 
co dalla nuvola vicina , ed impediscono che 
si sprigioni con violenza e produca il fulmi- 
ne. Alcuni fili di ferro intrecciati , o altri 
conduttori, guidano l’elettricità pericolosa 
in luoghi sotterranei , ove si dissipa nel suo- 
lo senza recare alcun danno. 

I parafulmini , o conduttori elettrici , fu- 
rono inventali nel secolo passato da Frank- 
lin , filosofo americano. 

Ogni campanile dovrebbe avere un con- 
duttore elettrico , giacché la forma appunta- 
« ta del campanile , i metalli e la sua altez- 
za lo pongono in pericolo d’ essere percosso 
da’ fulmini. » 

La Luce. 

il maestro aveva appena finito di parlare, 
che un raggio di sole entrò per la finestra, 
e abbagliava cosi la vista a Giannetto , che 
egli dovette cambiar posto. I fanciulli rise- 
ro dell’ accidente ; e venuti a discorrere del- 
la luce , il maestro li trattenne cosi : 

« La luce per giungere ad illuminare un 
corpo , distante dalla sua sorgente 1 80 ooo 
miglia , impiega un solo minuto secondo. In 
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otto minuti la luce parte dal sole , e viene 
a noi -, e sì che il sole è distante 82 836 600 
miglia. I colori non istanno veramente nel- 
le cose , ma sibbene nei raggi della luce. 
Se non vi è luce , non vi è più colore. 

I colori primitivi che si distinguono nel 
raggio solare , sono sette: il rosso , Y aran- 
ciato , il giallo , il verde , il turchino , l’ in- 
daco o azzurro , e il violetto. Noi diciamo 
che un corpo è rosso , quand’ esso è fatto . 
o preparato , in modo da riflettere solo il 
color rosso del raggio di luce che lo inve- 
ste. Così dicasi degli altri colori. 

Piacevole a’ nostri occhi è l’ arco-baleno. 
Esso è prodotto dalla decomposizione o se- 
parazione de’ raggi solari , in cui stanno i co- 
lori , la quale separazione succede a traver- • 
so le gocce della pioggia. 

Noi non possiamo vedere distintamente un 
oggetto se non quando è illuminato , e quan- 
do i raggi di luce , che da lui rimbalzano 
in giro, si riuniscono dentro all’ nostr’ oc- 
chio. ' $ 

Se 1’ occhio non è ben conformato , o è 
indebolito dalle malattie o dall’età inoltrata, 
non può raccogliere a dovere i raggi trasmessi 
dall’ oggetto -, quindi non può scorgerlo se 
non in confuso. A questo difetto si è supplito 
con dei vetri ora incavati 0 concavi , ora gob- 
bi 0 convessi , i quali or divergono ed or tac-*' 
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colgono i raggi visuali , secondo il bisogno 
dell’ occhio. Per tal modo si è data la facoltà 
di scorgere chiaramente le cose anche alle i 

persone, che hanno la vista indebolita o corta. ' 

Gli occhiali furono itiventati verso l’ anno 
1285 da Salvino degli Armali di Firenze , e 
secondo altri dal Padre Alessandro Spina da 
Pisa. . . > 

•< Il ritrovato de’ cannocchiali è dovuto ad 
alcuni fanciulli ; ed ecco in qual maniera. 

L’anno 1690 v’ era nella città di Middel- 
hurgo in Olanda un occhialaio per nome Zac- f 

caria Jansen. I suoi figliuoli facevano spesso 
dei giochetti co’ vetri , di cui era piena la 
bottega. Avvenne un giorno , eh’ e’ posero a 4 

caso due vetri convessi a qualche distanza 
fra loro , e videro a traverso di essi la cima 
d’ un campanile , molto più grande del so- 
lito , come se fosse vicina a loro. Essi cor- 
sero a riferire ciò al padre , che era uomo 
riflessivq e studiosissimo delle cose dell’arte 
sua. Il bravo artista meditò il fenomeno e 
trasse profitto da quell’ accidente. Pose in pie- 
di sur una tavola due vetri , ridotti a lenti , 
in modo che si potessero avvicinare o allon- 
tanare a piacere. Chi guardava per quei due 
vetri gli oggetti , li vedeva intatti così in- 
granditi v che parevano vicinissimi ; quindi 
tutti i curiosi della città correvano ad ammi- 
rare la scoperta. La cosa fu riferita in con- 
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fuso al celeberrimo filosofo toscane Galileo 
Galilei; costui ne ripetè le prove, e giunse 
col suo ingegno a costruire un ottimo can- 
nocchiale. 

Il cannocchiale è un tubo annerito inter- 
namente, in cui sono chiusi due vetri ; l’uno 
convesso o gobbo, e l’altro concavo o inca- 
vato. 11 cannocchiale è fatto per osservare gli 
oggetti lontani che stanno sulla terra. Secon- 
do lo stesso principio , ma più in grande e 
in varie guise , sono costruiti i telescopi ; 
vale a dire i cannocchiali , con cui si osser- 
vano gli astri. Galileo Galilei col telescopio 
da lui inventato scoprì le macchie del Sole , 
e i satelliti di Giove. 

• L’ occhio armato di telescopio scorge molte 
stelle , che non è possibile vedere ad occhio 
nudo. Gli astronomi di Monaco pretendono 
d’ aver osservalo , co’ loro eccellenti .cannoc- 
chiali , nella luna molte prominenze e cavità , 
eh’ essi asserirono aver riconosciuto per mari, 
laghi , montagne e vulcani. 

Il microscòpio è una sorta d’ occhiale , il 
quale serve ad osservare le cose vicine , e 
che pare ingrandirle migliaia di volte. » Così 
dicendo il maestro si trasse dalla tasca un 
microscopio. Sotto esso pose un piccolissimo 
moscherino ; e i fanciulli , guardandolo a tra- 
verso quel vetro , stupivano ed esclamavano : 
Oh ! maraviglia ! pare grande quanto una ci - 
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cala. Osservarono poi sotto al microscopio 
un capello , e videro che internamente era 
bucato come un tubo o cannello , e compa- 
riva grosso come uno spago. 

Per quella mattina il maestro non disse 
più altro di queste belle cognizioni fisiche. 
I fanciulli recitarono 1’ orazione , e sedette- 
ro a’ loro banchi. S’ incominciò la scuola ; e 
tutti furono così cheti e attenti , che impa- 
rarono assai. 

• / 

Za Calamita , il Magnetismo , la, Bussola. 

Quando Giannetto arrivò a casa , 1* inge- 
gnere stava maneggiando un istromento > 
eh’ egli chiamava la bussola. Giannetto bra- 
mò di esaminarla 5 ifaa non comprendendo 
un acca , 1’ ingegnere si mise a parlare così : 
« Nell’ isola d’ Elba , ed in alcune mon^ 
tagne altrove , si trova una specie di minie- 
ra di ferro che si chiama calamita. La è una 
materia quasi nera , non è domabile dai mar- 
telli , nè si può agevolmente liquefare col 
fuoco. 

La calamita attrae il ferro , il quale vi si 
attacca. Due pezzi di calamita ridotti in ver- 
ghe si rispingono 0 si attraggono scambievol- 
mente, secondo è questa o quella l’ estremità 
della verga , con cui si presentano l’ima al* 

1 altra. Queste estremità , in cui risiede la 
maggior forza attraente , si chiamano poli. 
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Un pezzo (li calamita , quando^ sia sospe- 
so e lasciato libero (li volgersi da ogni lato , 
dirige sempre uno de’ suoi capi o polì ver- 
so il settentrione , e 1’ altro verso mezzodì ; 
perciò il primo dicesi polo settentrionale , il 
secondo polo meridionale . 

L’ attività della calamita dipende da una 
sostanza invisibile chiamata fluido magnetico , 
la quale può essere comunicata anche al fer- 
ro e all’ acciaio. Si dà il nome di aghi ma- 
gnetici o aghi calamitati , a quegli aghi , 
cui si è comunicato il magnetismo , ossia la 
facoltà attraente , per mezzo dello sfrega- 
mento loro sur una calamita. Gli aghi , 
avendo per tal guisa ricevuto la medesima 
proprietà della calamita , volgono anch’ essi 
uno de’ loro poli o capi a settentrione , e 
1’ altro a mezzodì. — La limatura di ferro, 
avvicinata ad un ago magnetico ne è attrat- 
ta , e vi rimane attaccata. 

Flavio Gioja di Amalfi , città nel regno 
di Napoli (i) , considerando la singolare vir- 
tù della calamita, inventò , verso l’anno i3oo, 
questo istromento chiamato la bussola , uti- 
lissima agli ingegneri e quasi indispensabile 
ai naviganti. Vedi, o Giannetto: la bussola 
è una scatola , in cui 1* ago calamitato è po- 
sto in bilancia sovra un perno , intorno al 
quale può girare liberamente. Ora siccome 
(i) Ora Regno delle Due Sicilie- 
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l’ ago calamitato volge del continuo uno dei 
suoi poli verso il settentrione, cosi il pilo* 
to sa conoscere in quale direzione il suo va- 
scello corra sulle acque del mare , ancorché 
non possa egli vedere nè spiaggìe , nè stel- 
le. » 




* 




LE SERATE D’INVERNO 


UBATA flIKA 


e 


1 tre Regni della Natura. 


L’ inverno s’ inoltrava , e le serate erano 
lunghe. Che si faceva in casa di Giannet- 
to ? — S’ accendeva un bel fuoco , e là in 
giro sedevano i parenti del fanciullo , il dot- 
tore , il potestà , lo speziale , e raccontava- 
no avventure morali o favole bellissime. Ma 
chi vinceva tutti , narrando cose importanti 
c piacevoli , era il dottore , il quale cono- 
sceva piuttosto bene la storia naturale , os- 
sia quella, scienza che descrive i vari oggetti 
che sono sparsi sulla terra , nell’ aria , e nel- 
1* acqua : perciò fu pregato che ogni sera li 
trattenesse con un racconto \ e il dottore , 
eh’ era la stessa cortesia , cominciò subito a 
parlare così : 

« Tutto quanto la terra naturalmente pro- 
duce o contiene in sè , chiamasi produzione 
naturale . Le produzioni naturali si dividono 
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in tre grandi classi , che diconsi i tre Regiti 
della Natura , e sono : 

Il regno animale , in cui si comprende 
1’ uomo ed ogni specie di bestie ; 

Il regno vegetabile , in cui si comprendo- 
no T erbe , gli àlberi e tutte le piante ; 

Il regno minerale , in cui si comprendono 
le terre, le pietre, i metalli e i sali. 

La Provvidenza , figliuoli miei , ha cosi 
bene ordinato le cose , che la terra porge 
all’ uomo i cibi e le materie necessarie a lui , 
e alla sussistenza degli altri animali che la 
abitano. 

I paesi , che giacciono sotto la sferza del 
sole, ove perciò gli uomini vengono facil- 
mente estenuati dal caldo , producono i frut- 
ti più sugosi e fortificanti \ come a dire me- 
larance , dattili , pistacchi , ananas e noci di 
cocco. Vivono in questi paesi alcune grandi 
e fortissime bestie , le quali portano some a 
distanze notevoli senza patire la sete negli 
ardori d’ una continua state. Tali sono i cam- 
melli , con cui si può viaggiare fra i cocenti 
deserti di sabbia per i 5 giorni, senza biso- 
gno d’ abbeverarli : i cammelli reggono un 
carico d’ oltre 5 oo libbre , e fanno ogni gior- 
no da 3 o miglia. Gli elefanti , alti o t 5 
pieni e lunghi più di 16, si lasciano anch’ es- 
si guidare dagli uomini , trasportano cose e 
persone. Vi sono elefanti alti 20 piedi j e si 
dice che vivono sino a dugenl’annù 
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Gii uomini de’ paesi più caldi , non es- 
sendo così forti , non son nemmeno così la- 
boriosi come quelli che abitano in luoghi di 
clima freddo. Forse perciò il buon Dio ha 
concesso ai terreni de’ paesi caldi una tale 
fecondità , che , per poco eh essi vengano 
coltivati , producono ottimi frutti in abbon- 
danza. Ivi le piante vegetano sempre ; le 
foglie , i fiori , i frutti e le sementi si suc- 
cedono senza interruzione. 

I paesi freddi, prossimi ai poli della terra, 
danno produzioni affatto diverse. Colà il ter- 
reno è quasi infruttifero-, perchè, se si ec- 
cettuino alcune settimane senza notti , tutta 
1 annata e inverno. Le piante ràpidamente cre- 
sciute in que’ pochi giorni lunghissimi d’ esta- 
te, muoiono dal freddo poco dopo; e tanto 
meno possono recare a maturità i loro frutti. 
Ma in compenso v’ è mollo pesce e un gran 
numero d’animali selvatici. Gli abitanti vi- 
vono colla pesca , e colla caccia ; e si difen- 
dono dai rigori del gelo colle pelli vellose 
delle bestie. Le ricchezze loro consistono spe- 
cialmente in animali chiamati rungijeri o reti- 
ne. S’usa colà de’rangiferi come noi usiamo dei 
bovi , de cavalli, delle pecore. E i rangiferi 
porgono all uomo i mezzi di soddisfare alla 

(maggior parte de’ suoi bisogni, senza che 
siano necessarie molte cure per mantenerli. 

II rangifero può in un giorno percorrere 

Giann. Voi. II. \ f 
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dalle do alle .100 miglia. La sui carne è di 
mi sapore aggradevole. Dalla femmina (lei ran- 
gifero si mugne il latte. Colla pelle de ran- 
giferi si fanno abiti , scarpe , tende , coperte'*, 
colle corna e colle ossa si fabbricano coltelli , 
cucchiai , spilloni e altre suppellettili ; dalle 
sue budella s’hanno corde ; dalle unghie , bic- 
chieri *, dalla vescica, borse e fiaschi. None 
ella una benefica disposizione del Creatore , 
che un solo animale serva a quasi tutti i bi- 
sogni dell’ uomo collocato fra gli sterili ghiac- 
ci del settentrione? 

La contrada della Terra che noi abitiamo , 
cioè l’Italia, non è intirizzata dal gelo , nè 
infocata dagli ardori del Sole ; perciò il suo 
clima dicesi temperato. In Italia v’ hanno suf- 
ficienti miniere , e prosperano le piante , e 
gli animali. L’ agricoltura e l’ allevamento del 
bestiame sono le principali occupazioni degli 
Italiani e ne formano la ricchezza. » 

. *» . }-| «* • M . 

: ■ • • • ; Regno Animale. 1 1 ? » 

o* v • u • •< r t i, t ; (• * % 

• \ (SSlAfA 8BCQHT9A, . 

• *• .i %,»* t t , . / r* 

f • Gli Animali in generale. 

• I •• ' . . 

Appena il dottore entrò incasa di Gian- * 
netto, si alzarono tutti da sedere *' e, fatti 
i convenevoli , stettero zitti ad ascoltarlo. 
Egli disse allora : 
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« Questa sera parleremo degli animali : 
tema dilettevole per sè medesimo , e che 
somministra molte cògnizioni. 

Si dà il nome di umiliali a quegli esseri , 
che nascono , vivono, si muovono , si moltipli- 
cano e muoiono. Oltracciò gli animali sono 
composti di un corpo organizzato che. fa prova- 
re le sensazioni e serve alla volontà, e di un’a- 
nima , che riceve le sensazioni e dirige la vo- 
lontà stessa^ Gli animali vivono sulla terra , 
nell’ acqua o nell’ aria : tutti evidentemente 
sentono i due principali bisogni della respi- 
razione , e della nutrizione. 

Gli animali si distinguono in due grandi 
divisioni : alla prima appartengono quelli 
che hanno le ossa ed il filo delle reni. Sic- 
come poi il filo delle reni è composto di 
tanti ossi in forma quasi di anelli chiamati 
vèrtebre , cosi quegli animali che ne sono 
forni Li , si chiamano vertebrati^ La seconda 
divisione è composta di quegli animali che 
non hanno un ossatura regolare , e che , 
mancando del filo delle reni ossia delle ver- 
tebre , si dicono perciò invertebrati. In que- 
ste due grandi divisioni sono comprese mol- 
te suddivisioni o classi di animali , le quali 
sono distinte le une dalle altre , a norma 
delle differenze, che si riconoscono nelle lo- 
ro varie specie. Tutte le specie disanimali 
sono composte di un numero di individui 
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appartenenti al sesso mascolino , die si di- 
cono maschi *, e di individui spettanti al ses- 
so femminino , i quali sono le femmine. 

Unicamente le femmine partoriscono i fi- 
gliuoli. In alcune specie esse mettono al mon- 
do uno q più figliuoli già vivi e formati , 
simili a loro, ma più piccoli ; e gli alimen- 
tano col latte delle proprie mammelle : que- 
ste specie si chiamano perciò animali vivipa- 
ri e poppanti. Altre femmine non partori- 
scono i figliuoli vivi , ma bensì rinchiusi in 
un guscio , il che forma f uovo. Colà den- 
tro gli animaletti acquistano , in un certo 
spazio di tempo, la debita forma ed il suf- 
ficiente sviluppo ; allora e rompono il guscio 
e vengono alla luce: questi si chiamano ani- 
mali ovipari. L’ uomo , e le razze de’ qua- 
drupedi , come il cane , il gatto , il bove , 
che hanno quattro gambe , appartengono al 
numero degli animali vivipari e poppanti. 
Gli uccelli , i rettili , i pesci , gl’ insetti e 
molti altri animali sono ovipari. 

Gli animali vertebrati si suddividono in 
quattro classi , che sono 

I Mammiferi o poppanti , 

Gli Uccelli , 

I Rettili 
I Pesci. 

Tra i mammiferi il più nobile , il più 
pregevole di tutti è f uomo. L’uomo è un’ope- 
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ra veramente maravigliosa d’ Iddio*, sia pel 
suo corpo costruito con infinita sapienza , sia 
per la sublime facoltà della ragione , ch’egli 
possiede. 

Le bestie hanno T istinto $ vale a dire so- 
no condotte a fare ciò che loro giova e a 
fuggire ciò che loro nuoce , senza saperne 
il perchè. L’uomo opera invece secondo la 
ragione •, e per questo dicesi , che 1’ uomo è 
un animale ragionevole. Alcune bestie , co- 
me i castori, hanno l’ abilità di fabbricare 
abitazioni sì comode e regolari , che meglio, 
non le disegnerebbe un architetto. Altre , 
come le volpi , dimostrano non poca astuzia 
nell’ acchiappare i minori animali , di cui 
sogliono cibarsi ; e alcune altre imprendono 
e conducono a buon fine operazioni , per le 
quali sembra necessario il giudizio e la ri- 
flessione. Senza alcun ammaestramento il ra- 
gno tesse la sua tela, gli anatrini nuotano, 
i gatti pigliano i topi , 1 ape apparecchia le 
celle da riporvi il miele , che andrà succhian- 
do dai fiori. 

Altrettanto sono maravigliose le varie ma- 
niere , onde le bestie sanno difendersi dai 
loro nemici. Se i cavalli al pascolo vengono 
assaliti da un lupo , si pongono stretti in 
giro e formano così un circolo , in cui il 
lupo non può penetrare •, perchè tutti coi 
piedi di dietro scalciano fortemente , e 1’ al- 
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lontanano. I tori si difendono eolie corna. 
Alcune bestie , che vivon nell’acqua , san- 
no intorbidarla , e per tal modo sottrarsi al- 
la vista e alla persecuzione de’ loro insidia- 
tori : così fa il pesce chiamato seppia. Il 
riccio e 1’ istrice si raggruppano , e da tutte 
le parti presentano i pungiglioni , onde so- 
no vestiti , a chi vuol pigliarli. 

La pica ricopre il suo morbido nido col- 
le spine : la gazza grigia depone le uova nel- 
le cavità degli alberi , dopo averne col lan- 
go ^ristretta 1’ apertura. 

È certo che tutte le bestie ricevono sen- 
sazioni per mezzo de’ sensi , benché in mol- 
ti non si vedano occhi , orecchi e gli altri 
stromenti de’ sensi. 

Maraviglioso è l’odorato del cane, il qua- 
le , sebbene discosto molle miglia dal suo 
padrone, sa rinvenirlo, annasando il cam- 
mino e la gente in cui s’ incontra. Le be- 
stie che divorano le carogne , ne sentono il 
fetore assai da lontano , e sanno scavarle dal- 
la terra, ancorché siano diligentemente sepol- 
te. Per mezzo dell’ odorato i buoi e le vac- 
che scelgono , e vanno mangiando , molte 
specie di erbe o pianticelle : così fanno pure 
i cavalli, le pecore e tanti altri animali, che 
lasciano le piante non salubri , per quanto 
siano ingordi ed affamali. 

Gli animali di rapina , specialmente le voi- 
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pi e le civette, dormono buona parte del 
giorno per andare in giro la notte a predare. 

Durante V inverno alcune bestie dormono 
un sonno gravissimo chiamato 'letargo. Non 
trovando esse di che nutrirsi ne’ mesi del 
freddo, morrebbero di fame, se l’istinto non 
venisse loro in soccorso. Preparano perciò in 
autunno , con ammirabile sollecitudine e 
previdenza , comode e sicure abitazioni; vi 
si coricano e dormono il sonno letàrgico, si- 
no a che il tiepore della primavera le risve- 
glia. Allora le nevi si dileguano , le piante 
e i campi rinverdiscono, e le bestie ridesta- 
tesi possono procurarsi il mangiare. 

Alcuni insetti , presi dal sonno letàrgico , 
irrigidiscono in modo che risuonano come 
ghiaccio o vetro , cadendo su’ terreni duri. 

Anche le formiche, appena fiocca la neve, 
intirizziscono , e dormono nel letargo sino 
al Febbraio o al Marzo. Sanno esse dispor- 
re con mirabile artifizio le loro case sotter- 
ranee e i magazzini, in cui ripongono i gra- 
ni e le altre provvisioni raccolte nella bella 
stagione. Di queste si nutrono poco prima 
di cadere nel letargo , e quando appena se 
ne svegliano in primavera. 

Alcune bestie, 'particolarmente gli uccelli, 
passano in autunno dai nostri paesi in climi 
più tiepidi, per non morir di fame e di fred- 
do nell’ inverno; ma in primavera si ricon- 



ducono ai boschi nativi. Così fanno i frosó- 
ni , le allòdole , i fringuelli , * le starne , i 
tordi , le gru , le beccacce e centinaia d’ al- 
tre specie di volàtili, che sono perciò nomi- 
nati uccelli di passo. Per tulio questo lungo 
viaggio vengono insidiati dai cacciatori. So- 
no colti i più grossi ne’ lacci, o uccisi a col- 
pi di fucile ; i più piccoli , allettati dal ri- 
chiamo de’loro compagni chiusi nelle gabbie, 
si avvicinano a’ paniòni o alle reti , e vi re- 
stano facilmente presi. ’ ; ,■ «-•> 

Le bestie diversificano fra loro pe’ senti- 
menti della gioia , della mestizia, della gra- 
titudine , dell’amore materno. Quanto non 
sono allegri i cani rivedendo il padrone, da 
cui furono divisi per qualche tempo ! Quanto 
son mesti se 1’ hanno perduto! Al contrario 
i pesci e gli insetti non porgono mai segno 
di contentezza , nè il dolore- - 11 cane è il 
simbolo della fedeltà. Ad ogni passo, in ogni 
pericolo egli vuol seguire il padrone. Si ri- 
corda più dei benefizi che dei castighi: e co- 
gli strisciamenti , coi moti della coda e col- 
le sue maniere umili e rispettose pare chieda 
perdono, e voglia disarmare la mano che lo 
percuote. » •• > f| - r 

« E verissimo , disse Giannetto , ciò che 
narra il signor dottore. Il cane è proprio una 
bestia intelligente ed amorévole. 11 nostro bar- 
bone va dal macellaio, dal panattiere a fare 
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le spese, e nulla tocca di ciò che gli vjen 
consegnato. Guai, se un altro cane gli si av- 
vicina per torgli quello che porta in bocca ! 
Allora ringhia e si prepara a difendere il suo 
canestro o il fagotto. » — E qui il dottore 
riprese : « Non solo il barbone, o Giannet- 
to, ci reca tanti servizi. V’ è il cane da pa- * 
gliaio , che vigila le nostre case; il mastino , 
che fa guardia alle greggie e sa far testa ai 
lupi. V è il bracco che ha Y odorato acutis- 
simo , e insegna al cacciatore ove s’ appiatta 
il salvaggiume. Il levriere all’incontro ha po- 
co odorato ; ma ha la vista molto acuta, ha il 
muso affilato, snello il corpo, le gambe lun- 
ghe, ed è agilissimo al corso;, perciò si ado- 

Ì jrano i levrieri per inseguire le volpi , le 
epri , i cervi e i daini. 1 cani del S. Ber- 
nardo salvano la gente che s’ è perduta fra 
le nevi : quelli di Terra Nuova salvano i 
naufraghi. Nelle più fredde regioni dell’Eu- 
ropa v è una razza di grossi cani , i quali 
attaccati a piccole carrozze traggono seco Tuo- 1 
no che li guida , e le derrate che egli vuol 
trasportare altrove: essi corrono con una ve- 
locità maggiore di quella de’ cavalli. Nomno- 
strerebbe di avere un bell’ animo quel fan- 
ciullo , che maltrattasse una bestia così ser- 
vizievole. E notiam bene che tanto più è 
rimproverabile il battere e il perseguitar i 
cani, in quanto ch’essi talvolta sono presi da 
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una malattia orrenda, che irritandoli, potreb- 
be facilmente renderli ferodi. Idrofobìa chia- 
masi questo malanno , che nessun rimedio 
può guarire. Il cane idròfobo y ossia arrabbia- 
lo , cammina con aria malinconica , abbassa 
le «orecchie e la coda, lascia scorrere la bava 
dalla bocca , fugge 1 acqua e tutto ciò eh’ è 
lucido-, morde, e misero chi n’è morsicato! 
sia uomo ò bestia è diflìcile che sopravviva. 
Quando x è sospetto che un cane sia arrab- 
biato , bisogna subito ucciderlo o chiuderlo-, 
insomma bisogna levarlo dal caso di far del 
malo. Un uomo , che venisse morso da un 
cane arrabbiato, non avrebbe altro di meglio 
a fare , che bruciar la ferita più presto ch’è 
possibile , e ciò con ferro rovente. 

Forte , coraggioso , terribile è il leone , 
chiamato per questa proprietà il re degli ani- 
mali. Cosi la lionessa come l'orsa si mostran 
ferocissime contro chi tenta ra’pire a questa i 
suoi orsacchiotti , a quella i leoncini. Singo- 
iar cosa è nel leone che , essendo una fiera 
d’ animo crudele e sanguinario per natura , 
nondimeno è capace del nobile sentimento 
della gratitudine pe’ benefizi ricevuti. » 

Qui la madre di Giannetto disse: « Senza 
dubbio il leone ò una fiera magnanima- e in 
prova sentite questo caso eh è vero verissimo : 
L' anno 1699 stava rinchiuso in una stia (1) 
( 1 ) Gabbia grande, 
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ili ferro. y sulla pinzai di S. Giovanni in Fi- 
renze, un bellissimo leone. Accadde un gior- 
no che, per incuria de’ custodi, esso ne scap- 
pò fuori e andò girando per le strade. Tut- 
ta Firenze tremava dalla paura*, laonde - fug- 
giva la gente a rompicollo chi di qua chi di 
là , per salvarsi nelle case o nelle botteghe. 
In tanta confusione rimase abbandonato solo 
soletto in sulla strada , presso ad Orsarimi- 
chele , un innocente bambinello. Vistolo il 
leone, se lo pigliò, e usciva, con quello 
fra le zanne , adagio adagio dalla città. 

Firenze pareva deserta. -Solo una donna cor- 
reva disperata per ogni dove in traccia d’un 
fìgliuolino smarrito*, ma quale fu il suo spa- 
vento quando appunto lo vide pendere dalla 
bocca del leone I ! -*- La poveretta era per man- 
care : se non che rianimata dalla tenerezza 
materna , mosse incontro alla bestia feroce. 
Con gran pianto le s’ inginocchiò innanzi , 
ed ebbe il coraggio di mettersi a levargli il 
bambino di bocca. Allora il leone ristette *, 
lasciò la preda , e non fece male nò alluno 
nè all’ altra, a 

« Capite ora , soggiunse con enfasi la ma- 
dre di Giannetto , baciandolo afte ttuosa men- 
te , capite quanto amore nutriamo noi pe’ no- 
stri cari figliuoli ? » Giannetto sorrise , e le 
fece risposta con un bacio. 

Tutta la brigata ammirò il gran coraggio 
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e la . tenerezza di quella madre, notando che 
non si dà amor più forte e- più puro dell’a- 
mor materno. « • *•. .fa 

Indi il dottore continuò così il discorso : 
« Anche le bestie sentono pe’ loro figliuoli— 
ni grandissimo affelto. Prima che essi nasca- 
no, le madri ^preparano per loro un letto co- 
modo, Sono così accorte , che scelgono per 
fabbricare il nido , o il covo , un .luogo si- 
curo da ogni pericolo, i cui dintorni abbon- 
dino, di cibo adatto agli animalettr, sicché ap- 
pena escono dal soffice lettuccio, o dal covi- 
le , non istentino a cercarlo. 

Il più grande fra tutti gli animali è la ba- 
lena, che vive nell’ acqua : il più grande fra 
gli animali terrestri è i’ elefante. 

L'elefante è munito di un’aggiunta alano 
labbro superiore chiamata la trorhba a la prò- 
bòscide. Egli ha la facoltà di allungarla , di 
ripiegarla e di prendere con essa le cose 
che gli stanno intorno alla distanza di tre 
braccia. Coll’ estremità della proboscide pi- 
glia , a eagion d’ esempio , un confetto che 
gli si presenti sulla palma della mano , e se 
lo reca alla bocca : talvolta rimunera il do- 
natore del dolce con un pizzico di fieno : si- 
milmente. colla proboscide scioglie i nodi di 
una corda, leva il turàcciolo a una bottiglia, 
e ne beve il vino. 

Per avere un idea della forza dell’elefante 
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Basta il dire che abbatte uomini , alberi e 
muraglie a colpi di proboscide , ed è ca- 
pace di portare sulla schiena una torre, di le- 
gno piena di soldati. 

L’ elefante è intelligente , generoso , assai 
docile, e desidera che il suo padrone adope- 
ri con lui maniere cortesi e alquante carez- 
ze. Guai se quella Bestia monta in collera! » 
E qui il potestà interruppe il dottare, e 
disse . « Ora piacciavi ^scollare in proposito 
ciò che fece un elefante , che io stesso ho 
veduto più volte a Torino. — 

« Un uomo governava da lungo tempo l’e- 
lefante. Finché il padrone gli comandò cose 
ragionevoli , 1’ elefante obbedì ; ma un gior- 
no che volle maltrattarlo ingiustamente , l’e- 
lefante salì sulle furie e l’ uccise. La moglie 
e due figliuolini dell’ uomo che era morto , 
voleano disperarsi per tale disgrazia^ e quel- 
li povera donna , fuori di sé dall’ angoscia , 
presentò all’elefante irato i fanciulli e sé stes- 
sa quasi dicendo: uccidi anche noti A sì com- 
passionevole vista , l’elefante s’ ammansì, mo- 
strò di sentir dolore , prese dolcemente colla 
proboscide il maggiore de’ figliuoli , e se lo 
pose in sul dorso in segno di benevolenza e 
di sommissione. Infatti, d’allora in poi, l’ele- 
fante riconobbe quel fanciullo per suo pa- 
drone , a da lui si lasciò governare fin che 
visse. » • * 

Giunn. Voi. IL i5 
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Gli Animali Poppanti. 

« Jeri «era, cominciò il dottore, vi ho 
parlato degli animali in generale; e stasera 
parleremo in particolare di quegli animali , 
le cui femmine mantengono in vita i loro fi- 
gliuoli col latte delle proprie mammelle o 
poppe , che perciò «abbiala detto chiamarsi 
4 mammijeri o poppanti. * . 

I poppanti per la maggior parte sono qua- 
drùpedi , ossia hanno quattro gambe e quat- 
tro piedi; tali sono, per esempio, il cane, 
1 ’ elefante , il leone. Alcuni , come le scim- 
mie invece di quattro piedi hanno quattro 
mani : altri perchè vivon nell’ acqua, hanno 
le pinne , ossia 1* ali de’ pesci ; tali sono lo 
baléne. ' 

Le baiane allattano i loro figliuoli colle 
poppe ; quindi sono veri poppanti , ossia 
mammiferi acquatici. Le balene sono lunghe 
da 3 o braccia , larghe circa 20 , e pesanti 
fino a 100 000 libbre , vale a dire sono g li 
animali più grandi che vi siano. La mostrilo* 
sa testa delle balene costituisce quasi la ter- 
za parte del loro corpo. Esse hanno per lo 
più la pelle nerastra , talvolta marmorizzata 
di bianco , e sparsa quà e là di pochi pe- 
li. La balena ha una bocca smisurata i ha 
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gli occhi non molto più granai di quelli 
di un bove , e la canna della sua gola stret-r 
tissirtia in confronto della bocca. Nella parte 
superiore della testa ha due buchi, pe’ qua- 
li respira, e da cui spinge fuori di tratto in 
tratto, a guisa di due gotti di fontana, l’ac- 
qua entratagli in bocca. L 'orca è un anima- 
le non molto dissimile dalla balena. 

Quasi lutti i poppanti sono coperti di pe- 
lo : e questo vària di colore , di lunghezza , 
di flessibilità, secondo che variano le specie 
degli animali. Alcuni , come le pecore e i 
cani barboni , sono vestiti di pelo ricciuto ; 
altri come a dire i maiali , di setole •, il cor- 
po dell’ istrice e quello del riccio sono tutti 
armati di pungiglioni. 

Alcuni poppanti hanno il collo adorno di 
crini , coni è il cavallo. La criniera del leo- 
ne, chiamata giubba , gli copre maestosamen- 
te il dorso. Ad altri , come alla capra, pen- 
de sotto al mento la barba. Il colore della 
pelle di alcuni poppanti varia coll’ inoltrar 
dell’ età , oppure muta cambiando stagione } 
così è degli scoiattoli , i quali nell’estate son 
nerastri , e nell’ inverno diventano grigi. 

Quasi tutti gli animali poppanti stanno in 
terra: le scimie per altro, i ghiri e gli scoiat- 
toli, quasi sempre sugli alberi. I tassi, e le 
talpe vivono sotterra. La lontra e i castori 
abitano così Inacqua eome le rive de’ fiumi, 
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e i terreni umidi *, perciò si dicono animali 
anfibi : le balene soltanto il mare. I diti de- 
gli animali poppanti anfibi , che vivono tan- 
to sulla terra come nell’acqua, sono congiunti 
con una pelle ossia membrana natatòria , si- 
mile a quella che nuotando spiegano le oche 
e l’ anitre , allorché de’ piedi loro fanno due 
remi , e corron sull’ acque degli stagni. 

I pipistrelli hanno una pellicola, che uni- 
sce gli estremi capi de’ piedi anteriori al cor- 
po, e ne forma due ali membranose. Isoli 
pipistrelli tra gli animali poppanti , possono 
volate. 

Le gambe di alcuni poppanti son termina- 
te da unghie d’ osso tutt’ unite , come quel- 
le dei cavalli 5 altri molti hanno le unghie 
fesse , come son quelle delle pecore , e dei 
buoi. 

I cervi inalzano superbamente le corna , 
che si spandano come rami d’ alberi : ogni 
anno le rimettono *, perciò dalle come si ri- 
conosce la loro età. Gli antichi Romani Sa- 
pevano aggiogare i cervi ai carri , come noi 
facciamo de’ cavalli. 

Alcune scimmie, il topo campagntìolo e il 
gatto mammone sono guarniti in bocca d’una 
borsa •, in questa ripongono i cibi, e li por . 
tano seco. In alcuni poppanti la borsa è si- 
tuata sul ventre , e la è si grande , che vi 
colloca» dentro i loro figliuolini quando gli 
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allattano : così fa il topo dalla borsa, e il can- 
gurù. » — « Questo è proprio una maravi- 
glia ! » sciamò Giannetto. 

« Le scimmie , riprese il dottore , sono 
dotate di molla intelligenza e di una straor- 
dinaria facoltà d’imitazione. \i hanno scim- 
mie istruite , che ballano sulla corda, fanno 
1’ altaléna e gli esercizi militari. 

Fra esse quella specie chiamata urang-ou- 
tang somiglia assai gli uomini neri dell’Afri- 
ca. L urang-outang ha l’aria mesta, sta in 
piedi e cammina come 1’ uomo. Il suo natu- 
rale è dolce, e può essere educato a presta- 
re alcuni servizi domestici. Si sono veduti 
urang-outang macinare il caffè ^ altri urang- 
outang sedersi a tavola, spiegare il tovaglio- 
lino e mangiar colle posate. 

L’ iocko è pure una scimmia che somiglia 
un omaccione. La sua statura non giunge a 
due braccia , cammina su due piedi e porta 
il bastone. Quando i viaggiatori dell’ Africa 
accendono fuochi ne’ boschi, ove abitano gli 
iocki, questi animali curiorisissimi si nascon- 
dono in lontananza, e stanno coll’ occhio fi- 
so ad osservare còme si comportano gli uo- 
mini fra loro per imitarli da poi. In fatti 
appena i viaggiatori sono parliti , gli iocki 
accorrono intorno a quel fuoco, siedonsi lieta- 
mente in circolo e gesleggiano: a prima vi- 
sta si prenderebbero per una brigata di Negri. 
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Questo cieco genio d’imitazione è loro fa- 
tale ; perchè l’ uomo quando vuol pigliar al- 
cuno di quegli iocki si fa vedere da loro a 
saltar dentro e fuori d’ una fossa , ov’ è na- . 
scosto un trabocchetto : oppure a calzare e 
a cavarsi degli stivali pesanti , in cui all’ul- 
timo introduce del vischio*, poi finge di par- 
tire , e d’ averli dimenticati. Invece si pone 
in agguato : ed ecco 1’ iocko , per imitarlo , 
saltare nella fossa e restar acchiappato. Op- 
pure l’ iocko vuol mettersi gli stivali 5 indi 
non potendoseli più cavare per essersi appic- 
cicati alle sue gambe ispide , rimane impe- 
dito alla fuga ; e allora vien sopraggiunto 
dal cacciatore che stava in agguato. » 

- Qui il dottore si fermò un istante , per- 
chè i fanciulli ridevano a bocca svivagnata 5 
indi proseguì : 

« L’ uomo trae dai poppanti vivi e morti 
moltissimi vantaggi. Fra essi i più utili al- 
]’ uomo sono il toro , la vacca la pecora , 
la capra , il cavallo , 1’ asino , il mulo , il 
porco, il cane e il gatto (1). Il bue docile, 
gagliardo, paziente , aiuta il contadino al la- 
voro de’ campi. » — Oltre a ciò , lo inter- 
ruppe Giannetto, mi ricordo aver udito, che 
dalla sua carne , dalla sua pelle , e dal suo 
grasso l’ uomo trae cibi , calzature e sego per 

(1) Delle pecore , delle capre , degli animali bovini e 
del cavallo si è parlato nella Parte Seconda. 


< 


Digìtized by Google 



ij5 

le candele. Io so ancora come le pecore e le 
capre ci forniscano carni da mangiare , latte 
e lana. So quanto giovi all’uomo il cavallo. 
Vorrei ora sapere qualche cosa dell’ asino , del 
mulo , e del maiale. » — « Ed io volentie- 
ri ti compiacerò » gli rispose il dottore. 


lì Asino . 


r» * 




« L’ asino somiglia al cavallo ; ma è più 

S iccolo , e , in proporzione, assai più basso 
i gambe. Anch’ esso ha la criniera e la co- 
ma non [cosi lucide , folte e lunghe come 
quelle del cavallo : anch’ esso ha i piedi ve- 
stiti d’ un’ unghia sola ; ed ha i denti così di- 
sposti come quelli del cavallo. Il cavallo ha 
il pelo corto e fino ; 1’ asino lo ha grossola- 
no , é il suo pelo si chiama borra. Il caval- 
lo ha le orecchie piccole \ 1’ asino lunghissi<- 
Ine : il cavallo nitrisce : 1’ asino raglia •, il 
cavallo è bello e nobile nel muoversi j l’asi- 
no manca di brio, dimodocchè pare stupido. 
Il cavallo corvetta ( 1 ) e corre-, l’asino è quie- 
to , non ha passo veloce, ma continuo e du- 
revole. 

Non pertanto 1’ asino ha molti pregi. Non 
v* è animale domestico , che ^neno di lui sia 

(j) Corvettare, cioè 1’ alzarci del cavallo sui piedi 
di dietro ; e colle gambe davanti avvicinale al petto. 

I ‘ 
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predominalo dalla collera , dall’ odio , dalla 
vendetta o ila altre nocive passioni. 11 leone, 
* la tigre , il leopardo son ferocissimi. 11 toro 
e iracondo e vendicativo.. Il gatto è tradito- 
re. Il cavallo è superbo , e così impetuoso nel 
corso, che ha bisogno di freno per esser do- 
cile all’ uomo. I montoni si cozzano l’un con- 
tro l’ altro. 11 cane e servizievole e fedele \ 
ma se monta in furia morde, e ove divenga 
rabbioso , uccide la gente. — L’ asino inve- 
ce è placido , umile , sobrio , costante e pa- 
zientissimo al lavoro. Se il poverino vien ol- 
tre modo caricalo * mostra al più la sua pe- 
na, inchinando la testa e abbassando le orec- 
chie. Si contenta d’ ogni cibo sian erbe , o 
frasche, fieno o paglia \ nè sdegna il pasce- 
re sulle rive de’ fossi in compagnia delle vac- 
che e dei maiali. Non cerca per letto uno 
strame cedevole -, si corica sulle felci , sulla 
terra nuda ; e ciò solo fa quand’è molto stanco. 

L'asino gode una salute robustissima. Cam- 
mina con passo sicuro anche pe’ sentieri più 
angusti , ne’ luoghi più difficili , e sugli or- 
li dei precipizi. 11 cavallo è il servitore del 
ricco ; 1’ asino è il soccorso dei poveri cam- 
pngnuoli. 11 contadino si serve dell* asino 
quando semina , quando concima i cam- 
pi , quando raccoglie, quando porla le der- 
rate al granaio , al mulino o al merca- 
to. L’ asinelio porta sulle alture Y arena e 
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la calce-, reca al fornaio la farina-, viene alla 4 

città colle balle del carbone, co cesti delle frut- 
ta , degli erbaggi. Che volete di più ? Quan- 
do *il condottiero spietato lo bastona, 1 asi- 
nelio non morde , non tira calci, non cerca 
di far male a chi gli fa male : soffre tace, 
e lavora. Sino da’ tempi antichissimi 1 asino 
prestò servigi all’ uomo. La Storia Sacra di- 
ce, che i, figliuoli di Giacobbe caricarono su- 
gli asini le biade comperate in Egitto. 

Gli asini più belli sono quei della Marca 
d’ Ancona : sono piuttosto alti , rigogliosi , e 
d’ occhi vivaci-, hanno il petto largo, la grop- 
pa quasi piana , la coda corta , il pelo un 
po’ lucente. 

L'asino vive dai ai 3o anni, ma d or- 
dinario 1’ eccesso delle fatiche e i cattivi trat- 
tamenti del padrone gli abbreviano la vita. 

La pelle dell’ asino è dura e secca -, perciò 
non sente la sferza nè le punture delle mo- 
sche o de’ tafani, quanto le sente il cavallo. 

* Anche l'asino morto è utilissimo all uomo. 

Colla sua pelle si fanno crivelli, calzature per 
la povera gente e tamburi pe soldati. La sua 
borra s’adopera a imbottire , e in altri lavo- 
ri grossolani. 

Il latte dell’ asina è facile a digerirsi , e 
riesce un ottimo rimedio per chi soffre ma- 
lattie al polmone , e dà pel tisico. 
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n Mulo. 


Il mulo. è figlio d’un asino e tl’una caval- 
la, o anche d’un cavallo e d’un asina. Quin- 
di il mulo nella testa e nelle gambe somi- 
glia all’ asino ; ma per la forma e grandezza 
del corpo somiglia al cavallo. I muli hanno 
la forza de’ cavalli ; sono sobri e sicuri nel 
passo come l’asino. Servono come asini e co- 
me cavalli •, ma sono più robusti di questi e 
di quelli nel portar some. Trasportano ciò 
che viene dalle montagne , ove le stradic- 
ciuole sono erte, sassose, dirupale, anguste; 
eppure non mettono mai piede in fallo. Nes- 
suna bestia fra noi serve ai viaggi lunghi e di- 
sastrosi meglio dei muli. Ne’ terreni sabbio- 
si e leggieri i muli arano meglio de bovi. 

Un bel mulo ha le gambe massicce ed asciut- 
te ; il corpo complesso , la groppa inclinata 
verso la coda. Una bella mula debbe, essere 
grossa di corpo ; ed avere la testa piuttosto 
piccola, i piedi sani e forti, asciutte le gam- «* 
he, larghe la schiena e la groppa. » >. 

Il Maiale. 

« Adesso, riprese il dottore, voglio par- 
lare, con riverenza di chi m’ascolta, dei por- 
co o maiale. • * 

Verro si chiama il maschio de porci; iroz* 
la femmina. 
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Il maiale è il più brutto fra i quadrupedi 
domestici. Il suo grugno, le orecchie penden- 
ti, qifel pelo ruvido, le gambe corte, le sue 
forme stupide con garbano ad alcuno. Pare 
sempre malinconico, e si diletta solo di gru- 
folare ne’ mondezzi o di starsi nel fango. Co- 
me è grasso e sudicio! Com’ è ingrato il suo 
grugnire! E il ritratto de’ ghiottoni ! 

Pure quest’ animale ha delle qualità sin- 
golari e utilissime all’ uomo. 

Negli altri animali, come sarebbe nel bue, 
nel cane , nel cavallo , il grasso è frammi- 
schiato alla carne , ovvero si trova all’eslre- 
milà dei muscoli, comò nel montone e nel- 
la pecora. Invece nel maiale il lardo lo co- 
pre tutto da cima a fondo sulla schiena , e 
l’orma uno strato continuo e disteso fra la pel- 
le e la carne. Un’altra particolarità del ma- 
iale è questa. 11 cavallo , 1 asino , il bue , 
la pecora , la capra , ed anche l’ uomo cam- 
biano i primi denti o sia' i denti di latte. I 
porci non li mutano mai } anzi i primi loro 
denti vanno rafforzandosi e allungandosi fin 

cj 

che essi muoiono. 11 porco lia sei denti nel- 
la mascella inferiore-, e questi sono incisivi: 
ne ha altrettanti nella mascella superiore; che 
corrispondono a quei di sotto, e questi sono 
lunghi e arrotondali. 

«► 1 porci son voraci e gran mangiatori per 
natura } ma non sono feroci. Pure le conla- 
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dine più caute si guardano bene di lasciare 
senza custodia i loro bamboli laddove sono 
maiali , e principalmente troie che allattino. 
Queste vengono forse tratte all* odore del- 
la carne tenera e delicata del bambino: fat- 
to è , che talvolta hanno mangiato alcuno di 
que’ pargoletti , che giacevano in culla. 

Tutto nel maiale ammazzato è buono a 
qualche cosa : fino le unghie e i peli giova- 
no ad ingrassar le viti. Le carni del maiale 
si salano , si conservano a lungo, sane e sa- 
porite. Col suo lardo e col suo strutto si con- 
discono i cibi. Le sue carni fresche si cuci- 
nano come quelle del bove e del vitello; ma 
sono più grasse e piccanti; oltre a ciò se ne 
fa soppressalo (i), salciccia, salami e prosciut- 
ti. Questi sono cibi ghiotti , ma poco sani : 
ognuno dunque sia moderato nel mangiarne. 

Anche le carni del cignale o porco sel- 
vatico , de’ conigli , delle lepri e del cervo 
si cuòcono in varie maniere e si mangiano. 
Il grasso , il sangue e il latte di molti ani- 
mali poppanti si possono convertire in buo- 
ni cibi. , . 

Dal grasso dei poppanti acquàtici si trae 
1’ olio di pesce. Colf olio di pesce la gente 
di una regione freddissima chiamata Groen- 
làndia , illumina le sue dimore sotterranee 

« 

(1) Soppressalo 9 sarta di salame o morta Iella. 
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per tutti i mesi, che durano, senza interru- 
zione, le lunghissime notti di quegli inver- 
ni. L’ olio di pesce serve altresì per la con- 
cia delle pelli. Se con esso ungonsi dr tanto 
in tanto le scarpe e gl* stivali , si prolunga 
la durata del tomaio , impedendo che scre- 
poli. Giova pure allo stesso effetto anche il 
sego fuso insieme ad un po’ d’olio d 'oliva. 

Una sola balena somministra qualche vol- 
ta 70 barili di grasso, e 700 ossa o stecche 
di balena che servono per fare gli ombrelli, 
e per molti altri usi. Queste ossa o stecche 
sono laminette ossee situate nella mascella su- 
periore della balena. 

Assaissimo giovano agli uomini le pelli, i 
peli e la lana degli animali poppanti. Tutti 
sanno quanto ci siano utili così i panni e i 
copertoi intessuti co’ fili di lana, come le pel- 
li dei bovi e dei cavalli per far calzature , 
finimenti , cinghie , soffietti o mantici da 
carrozze, e simili cose forti e pieghevoli. 

li sommaco è una pelle di capretto con- 
ciato colla polvere di un arboscello chiamato 
sommaco. Colle pelli de’ caprioli, camosci e 
daini si fanno cinghie , borse , guanti e cal- 
zoni. Queste pelli si chiamano pelli di dante. 

Nelle pelliccerìe si conciano le pelli col 
pelo per farne manicotti , sacelli , guarnizio- 
ni, berrette, guanti, pedice. Per queste cose 
si adoperano d’ ordinario le pelli di pecora , 
Giunti. Voi. IT. rQ 
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di lepre , di foca , di lontra, di màrtora, di 
ermellino , di orso , di volpe, di gatto. Coi 
peli de’ bovi , delle vacche , de’ vitelli , e 
coi crini di cavallo non solo s’ imbottiscono 
cuscini e materassi , ma s’intrecciano anche 
pantòfole , tappeti, e altre stoffe grossolane. 
Co’ peli del cammello e delle capre si fanno 
i cammellotti; colla lana delle vigogne e del- 
le capre d’ Angora si compongono i panni 
più fini che. vi siano. 

Si chiamano spazzole o setolini quegl’istru- 
menti, che sono fatti di setole di porco o di 
cinghiale, e che s’adoperano a nettar i panni . 

Il tornitore lavora sul tornio le corna , i 
denti e le ossa degli animali. Dalle zanne del- 
l’elefante si ha \ avorio. 

Mischiando una porzione di grasso di bo- 
ve con due di grasso di castrato si ottiene il 
sego delle candele : il loro lucignolo è un 
filato per lo più di cotone. 

Le pomate odorose si preparano col lardo 
o grasso di maiale, a cui s’aggiunge l’odore 
di qualche fiore o di qualche essenza. 

Se pongonsi a bollire i ritagli della pelle 
non conciata e le cartilagini de’ poppanti, si 
ottiene la colla tenace de’ falegnami. 

Anche il letame delle manare e delle be- 
stie da soma o da tiro ci è d’un grand’utile; 
perchè sparso ne* prati e ne’ campi feconda il 
terreno , e fa prosperare ogni specie d’erbe 
e di piante. 
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In paragone ai vantaggi non son nemme- 
no a contarsi i pochi danni, che gli anima- 
li poppanti recano agli uomini. Però il lupo 
rapisce gli agnelli, e la volpe le galline j il 
tasso danneggia le raccolte ^ i leoni, gli orsi, 
le tigri , le pantère , i leopàrdi e altre be- 
stie feroci talora s avventano alle persone e 
le sbranano. Ma un uomo coraggioso , ro- 
busto e preparato coll’ armi all’ assalto, non 
può rimanerne al di sotto. » 

BOIATA SBASTA 

. Gli Uccelli. 

Appena Giannetto vide entrare il' dottore, 
gli andò incontro saltellando, e lo preerò di 
raccontare qualche cosa intorno agli uccelli.— 
« Ben volentieri , gli rispose il dottore , e 
incominciò cosi : 

« Tutti gli uccelli hanno due piedi , due 
ali , un becco corneo e un corpo vestito di 
penne. Alcuni sono privi di quelle penne 
grosse, che si chiamano remiganti , o le han- 
no sì corte, che non possono volare ; tali so- 
no il casuario e lo struzzo. Questo è il piu 
grande fra i volàtili , perchè giunge spesso 
all’ altezza di cinque braccia. Gli struzzi son 
rapidissimi al corso, e vagano a branchi nu- 
merosi per le campagne dell’ Africa. La fem- 
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mina dello struzzo depone uova, che pesano 
circa tre libbre , e vale ognuno pel nutri- 
mento dell’uomo, quanto varrebbero 2/f. uova 
di gallina. 

La maggior parte degli uccelli vive sugli 
alberi : pochi vivono nell’acqua , come l’ ani- 
tre salvatiche e le fòlaghe: altri solamente in 
terra , come i polli , le starne , le quaglie , 
le lodole , le beccacce. 

Le anitre, i cigni e altri uccelli acquatici 
hanno le dita congiunte fra loro da una pel- 
le che si chiama la pelle natatòria. I cigni 
sono candidi e bellissimi a vedersi \ ma non 
è vero quanto si legge ne’ poeti, cb’essi can- 
tino soavemente. 

Alcuni uccelli si pascono per lo più di gra- 
no ; come sono i polli , i piccioni : questi 
inghiottiscono pietruzze , le quali agèvolano 
loro la digestione dei cibi. Altri vivono di 
carne 5 perciò vanno a caccia di serpi , di 
topi , d’uccelli, d’insetti e simili animaluc- 
ci : tali sono 1’ aquila , il falco , la civetta e 
]’ alcione. 11 maggior numero degli uccelli si 
nutre con semi , grani e frutta. Tutti hanno 
il sangue caldo , e respirano per mezzo dei 
polmoni. 

Il 'becco degli uccelli non solo giova ad es- 
si per beccare le sostanze che mangiano , e 
per difendersi da’ loro nemici ; ma anche a 
pulir le penne, a edificare il nido, a portar 
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il boccone agli uccellini : taluno di essi se 
ne serve ancora per arrampicarsi ai tronchi 
degli alberi , come fanno i pappagalli. 

La vista degli uccelli è acutissima. La gal- 
lina vede il falco a tal distanza, cui non giun- 
ge occhio d’ uomo. 11 falco è il nibbio scor- 
gono dal seno delle nuvole un animaletto cor- 
rer sul terreno , e piombano , come il ful- 
mine, su di lui per acchiapparlo. I codiros- 
si, dall'alte cime degli alberi, vedono a muo- 
versi fra 1’ erbe i piccoli insetti e i vermi , 
di cui sono ghiottissimi. La civetta , e altri 
uccelli notturni, hanno gli occhi formati co- 
me quelli dei gatti •, cioè essi possono aliar-, 
gar molto 1’ apertura della pupilla per rac- 
coglier di notte quella poca luce eh’ è spar- 
sa fra le- tènebre , e vedere gli oggetti an- 
che al buio. 

Vi sono uccelli forniti d’acutissimo odora- 
to. Le piche sentono 1’ odore dei bachi na- 
scosti sotlq la terra coperta di ghiaccio : i cor- 
vi e gli avoltoi sentono a gran distanza il 
fetore delle carogne. 

Ammirabile è la cautela e la previdenza 
che adoperano gli uccelli nel costruire il ni- 
do. Lo vanno edificando in tali situazioni ove 
possano con facilità procacciarsi il bisognevo- 
le , e difenderlo dalle intemperie e aa’ ne- 
mici, In questo pare, che abbiano veramen- 
te una intelligenza poca inferiore a quella 
dell’ uomo. * 
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Le beccacce, le starne, le quaglie, le In- 
dole, le pavoncelle formano il nido piano e 
in terra con semplici frasche, paglie e can- 
nucce. Le passere e le bùbbole lo pongono 
nei bucheràttoli delle muraglie , nelle fessu- 
re dei monti e nelle cavità degli alberi. I 
gallinacci , i colombi e gli uccelli che can* 
tano , danno a’ propri nidi la forma d’ una 
mezza palla vota o d’ un tondino : lo scric- 
ciolo usa invece la figura, d’un forno , e al- 
tri quella d’una borsa. E notabile la gran 
memoria di alcuni uccelli di passo, come per 
esempio della rondine ; la quale dopo aver 
traversalo mari e monti , e dopo una lunga 
assenza , ritorna al suo nido. 

L’uccello femmina depone le uova nel ni- 
do. Molti uccelli acquaiuoli fanno un uovo 
solo $ i colombi per lo più due alla volta ^ 
i gabbiani tre, le cornacchie quattro, i frin- 
guelli cinque , le rondini or sei , or otto: le 
quaglie , le pernici , e le starne tra dieci e 
diciotto •, le galline uno quasi ogni giorno , 
purché siano ben nutrite , e si levino di ma- 
no in mano le uova dal nido. 

Se le uova si lasciano nel nido , gli uc- 
celli le covano ; cioè stanno sovr’ esse e le 
scaldano sino a che i piccoli uccelletti , che 
vi si sviluppano , rompono il guscio dell’uo- 
vo, e ne vengono fuori. I pulcini della gal- 
lina n escono dopo 21 giorni ch e nato l’uovo. 
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L' aquila vien chiamata la regina degli uc- 
celli a cagione della sua forza e maestà: essa 
s’ innalza col volo ad una grande altezza. Mol- 
ti uccelli cantano in modo piacevole: gli stor- 
nelli , le gàzzere e i pappagalli imparano a 
proferire qualche parola , imitando la voce 
dell’ uomo. 

Il monachino , la capinera , il canarino e x 
il passero solitario cantano soavemente : ma 
nessuna voce d’uccello supera la variata me- 
lodìa dell’usignuolo. Pare che sdegni mischiar- 
si fra i cantori de’ boschi-, giacché esso dispie- t 
ga per lo più volentieri il suo bel canto , 
quando gli altri uccelli dormono , nel silen- 
zio della notte. 

I più piccoli e i più vaghi fra gli uccelli 
sono i colibrì , che vivono in America. Il 
corpo di un colibrì non è maggiore di quel- 
lo d’un grosso calabrone: ha il becco sottile 
come uno spillo -, i suoi occhi sembrano due 
punti lucidi. I colori vivaci dello smeraldo, 
dell’oro e de’ rubini rilucono nelle sue pen- 
ne ; nessun metallo forbito dal più abile arte- 
fice può eguagliarne lo splendore. I colibrì 
sono distinti in molte specie. 

Fra gli uccelli domestici , ossia fra quelli 
che vivono intorno alle case degli uomini , 
il più bello è il pavone. Il pavone cammina 
superbo de’ suoi splendidi ornamenti -, solle- 
va il capo con dignità , e spiega in. giro le 
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penne della coda. Se allora il sole batte so- 
pra le macchie d’ oro e azzurre , che a gui- 
sa di tanti occhi sono sparse sulle penne del- 
la coda, egli mostra un ventaglio magnifico. 

Le oche , i fringuelli , i cardellini vivono 
sino a 20 anni; le aquile e i pappagalli pos- 
sono camparne 100. Dicesi che i cigni vivo- 
no due o tre secoli. » 

I fanciulli fecero le maraviglie per 1 ’ età , 
che poteva vivere il cigno; ma tacquero pre- 
sto , essendo curiosi di acquistare altre belle 
cognizioni. 

« Molti sono i vantaggi, riprese il dotto- 
re , che i volatili recano all’ uomo : special- 
mente utili sono i volatili che si comprendo- 
no Sotto al nome di pollame. Tali diconsi i 
galli , le anitre e le oche. 

Un hel gallo dev’essere grosso e comples- 
so. Le sue piume sien nere e turchiniccie ; 
il becco sia corto e adunco; la cresta dritta, 
vermiglia e non troppo lunga; la pelle .del- 
le orecchie bianca e rilevata ; i bargiglioni 
di un rosso vivace ; dello stesso colore sia 
pure Tocchio. Un bel gallo deve muoversi 
con ardimento e maestà ; deve mostrare il 
petto largo e sporgente in fuori; debbe avere 
le cosce alte e pennute, i piedi armati d’un- 
ghie forti o di sproni lunghi. 

Dalle galline si hanno le uova , prezioso 
cibo pel povero e pel ricco. Le galline piu 
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feconde d’ uova sono pettorute, ma non mol- 
to grasse : hanno la testa grossa , la cresta 
lunga e pendente da una parte, il collo un 
po’ torlo , le gambe corte , i piedi giallastri 
e le penne di color nero o rossiccio. Le galli- 
ne vogliono essere ben nutrite ^ e allora ge- 
nerano uova tutto 1’ anno , salvo il tempo 
che mutano le penne , e che stanno covan- 
do le uova , acciocché nascano i pulcini. La 
chioccia è tult’ amore e tenerezza pe’ suoi fi- 
gliuoli. Essa li conduce per gli orti e pe’ cor- 
tili -, essa , quando occorre , li ricovera sotto 
1’ ali. Se razzolando ritrova un granello di 
panico o una briciola di pane, non la man- 
gia no ; ma chiama intorno a sé i pulcini , 
e addita loro il cibo. Guai a chi toccasse i 
suoi pulcini ! S’avventerebbe contro qualun- 
que animale che minacciasse di offenderli. 

Gli alimenti migliori' per darsi ai polli so- 
no l’orzo , 1’ avena, i grani , il loglio, le sag- 
gine e la mondatura del riso: amano ancora 
le patate o pomi di terra, i cavoli ed altri 
erbaggi. I capponi s’ ingrassano col tenerli 
nella stia in luogo chiuso , e prestando loro 
nutrimento sostanzioso , come a dire farine di 
riso e di frumento cotte nel latte , e del gran- 
turco. 

I tacchini son grossi il doppio e più dei 
polli ^ ma è più difficile allevarli. Bisogna 
tenerli riparali dal freddo, dal vento, dal so- 


le , alla pioggia , finche il loro collo sia di- 
ventato rosso : bisogna allora rinforzarli col 
nutrimento , e mescolare un po’ di vino a 
bietole tagliuzzate , ai semi di ortica , o al 
pastume che forma il loro cibo. Passata la 
prima età , mangiano di tutto ciò eh* è negli 
orti , erbe , cavoli , lattughe , more di pruni 
e gelsi , ed altre frutte. Si badi di non la- 
sciarli mancar d’ acqua. Per ingrassarli si dà 
loro una pappa di riso cotto insieme alle pa- 
tate. Alcuni li nutrono colle noci. 

Un bel tacchino ha la testa piccola e vesti- 
ta d’una pelle bernoccoluta, che dà nel tur- 
chino. Sotto al becco gli pende sino al ter- 
zo del collo una pappagorgia (i)di color ros- 
so. Sovra il becco ha una specie di cappuc- 
cio , solcato per traverso da rughe profon- 
de. Se il tacchino adocchia cose non più vi- 
ste , allarga le grinze del cappuccio , e lo 
rallunga più del becco. Talvolta la pelle del- 
la sua testa si colora in rosso , e il suo por- 
tamento divien superbo. Elèva il collo ad 
ogni passo gli dà una spinta indietro , chi- 
na la testa e il becco verso la pappagorgia ; 
drizza le penne , cala giù la punta delle ali 
fino a terra e dispiega la coda a guisa di 
ventaglio. Il solo tacchino maschio ha gli 
sproni , e un mazzetto di crini neri , che 

(i) Pappagorgia si chiama in Toscana quella specie 
di bargigli del tacchino. 
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gli pendono in mezzo al petto, e che vol- 
garmente è chiamato pizzo. 

Il tacchino , il corvo, il colombo , V anitra 
ed altri uccelli , quando avanzano nell’ età , 
hanno le penne del collo d’ un color can- 
giante , più splendido che allorquando son 
giovani. 

La tacchina è meno grande del maschio. 
Il suo cappuccio è più piccolo e non si gon- 
fia. Ha la pappagorgia come il tacchino \ 
non va cosi altèra , non isciorìna le ali , 
non allarga la coda in ruota. — Perchè le 
tacchine faccian uova bisogna dar loro a man- 
giare o vena o canapa : e quando covano , 
le poverine morrebbero di fame , se la pro- 
vida massaia non avesse la cura di levarle 
dal nido , e dare ad esse il mangiare e il 
bere. 

Ottimo cibo porgono all’ uomo anche le car- 
ni dei colombi : quindi molti agricoltori ne 
allevano degli stormi. 

Tre sono le specie de’ colombi , cioè i 
casalinghi o piccioni grossi *, i terraiuoli \ e 
i salvatici , come son le tortore e i colom- 
bacci. Alcuni colombi s’ avvezzano a fare da 
portalettere , e si accostumano a volare da 
una città all’ altra con una lettera legata in 
dosso. 

Fra i piccioni domestici detti piccioni gros- 
si , ve ne sono di quelli che fanno le uova 
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ogni mese; onde chi volesse tener molti pic- 
cioni deve scegliere questi ultimi. 

Lo sterco de’ piccioni è un concime assai 
riscaldante pel terreno. 

L anitra è un volatile domestico e buon 
nuotatore. Ha le gambe situate indietro, ac- 
ciocché le sue dita congiunte con pelli rad- 
doppiate le servano di remi. Questa situazio- 
ne delle gambe nelle anitre, non agevola ad 
esse il passeggiare ; perciò camminano don- 
dolando ora a destra, ora à sinistra. Le ani- 
tre amano gli stagni , ove trovano pesciolini 
e animalucci da contentare 1’ ingordigia. 

Le anitre fanno delle uova più grosse, ma 
meno delicate di quelle di gallina. L’anitra 
non suol covare che sei uova per volta ; e 
durante la covatura bisogna metterle innanzi 
il suo mangiare bello e ammannito. Per lo più 
le uova dell anitra si danno a covare alle 
tacchine o alle galline; giacché queste le rac- 
colgono meglio sotto le ali, e non le lasciano 
raffreddare. 

Gli anitrini rompono il lor guscio dopo 
trenta e un giorno di covatura; e non si la- 
nciano andar fuori avanti che abbiano otto di. 
In questa prima età si nutriscono col pani- 
co , colla semola , coll orzo bollito. Per av- 
vezzarli a tornar al pollaio si prepara loro 
ogni sera colà dentro il cibo : facendo così , 
vengon su rigogliosi. 


Le anitre domestiche sono della stessa raz- 
za delle selvatiche , che si chiamano germa- 
ni , colli verdi , arsavole ecc., di cui l’uomo 
va a caccia sui laghi o ne’pàdùli. E vero per 
altro che le penne di quest* ultime sono più 
folte, più lisce; più splendide ne’ colori 5 
che le forme loro sono più gentili e svelte; 
che hanno i moviménti agili e prestissimi : 
ma questo deriva solo dall’ esser lasciate in 
libertà. Se si prende un uovo d’anitra sel- 
vatica , e si fa covare da una tacchina , n’esce 
un anitrino , cui bisogna poi tagliar l’ali ; 
altrimenti- presto vola via. Se è femmina , e 
da essa nasce un uovo, onde s’ abbia un’al- 
tra anitra , i figlioletti di questa" diventano 
anitre domestiche. • J r 

Le carni delle anitre domestiche e selvati- 
che sono ottime a mangiarsi. 

Le oche sono uccelli acquatici come le ani- 
tre. I fanciulli de’ villaggi situati al piano 
ne parano dellè mandre, com’usano i pasto- 
ri colle pecore. * ' 

L’oca somiglia all’anitra, ma è più gran- 
de. 11 becco dell’oca non è piatto come quel- 
lo dell’anitra; ha i piedi più lunghi , e por- 
ta il collo phà allo. 

Vi sono oche selvatiche ; e queste hanno le 
penne di color cenerognolo, nero il becco al- 
le sue estremità, le gambe segaligne e i pie- 
di coll’ unghie nere. Uno stormo di oche sel- 
Giann. Voi. II. 17 
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valiche può guastare un campo intero : per- 
ciò T agricoltore , quando le vede volare in 
giro per discendere nel seminato, le spaven- 
ta e le scaccia colle grida e colle pietre. Le 
oche selvatiche non pasturano ne dormon tut- 
te a un tempo. Una di esse vigila sempre 
colla testa alla e il collo teso. Se bestia o 
uomo si .avvicina , questa ne dà segno, e tut- 
te s’ alzano a volo \ quindi riesce diffìcile ai 
cacciatori 1’ ucciderle. 

L’ abbondanza delle acque non è così ne- 
cessaria alle oche domestiche , com’ è alle ani- 
tre. Le oche non frugano tanto col becco nella 
melma per mangiar vermi o insetti acquatici. 

L’ oca domestica incomincia a far le uova 
in marzo e finisce in giugno. D’ordinario ne 
depone dodici , poi si riposa } indi altre do- 
dici , poi si riposa ancora *, e così di seguito 
ne genera fino a 5o. 

Chi vuol tener oche feconde , scelga tra le 
femmine quelle che hanno maggior ventre : 
quelle che portalo le gambe allargate e qua- 
si barcollano , camminando. 

Le uova delle oche si schiudono in capo 
a trenta giorni , dopo che sono state parto- 
rite. Quando foca sta covando , ha bisogno 
d’aver il pasto vicino per non abbandonar 
mai le uova. 

Il pulcini d’ oca si nutrono in prima con 
miglio ed orzo bollito. Dopo due settimane 
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si lasciano uscire all* aperto ; ma la brava 
massaia li cura , acciocché non siano bagna- 
li dalla pioggia, e non corrano altro pericolo. 

La carne d’ oca è buona a mangiarsi , e il 
suo fegato ingrassato orna la mensa del ricco. 
Le penne da scrivere sono tratte dalle ali del- 

V oca. In alcuni paesi s’empiono colle sue 
piume finissime piumini e coltroni , che rie- 
scono leggieri , soffici , e proteggono l’ uomo 
dai più acuti freddi. 

Gli uccelli di paradiso e gli airóni hanno 
aneli essi penne così 'belle-, che se ne ador- 
nano il capo le donne ricche. Ad egual uso 
servono le penne dello struzzo. 

Altri minori vantaggi recano gli uccelli agli 
uomini. Gli avoltòi , i corvi, e simili uccèl- 
li’ di rapina divorano i cadaveri putrefatti 
degli animali , che altrimenti ammorbereb- 
bero 1’ aria. Innumerevoli schiere d’ insetti 
e di bruchi sono distrutte dai passeri , dal- 
le cinciallégre , dalle rondini e dalle cornac- 
chie. Le cicogne e gli aironi acchiappano le 
rane , i serpi e le lucertole. Le anitre van- 
no ripulendo dalle chiòcciole e dalle lumache 
gli orli e i prati. Alcuni uccelli sradicano 

Y erbe velenose ^ altri procacciano l’ accresci- 
mento e la propagazione di utili bestie e ve- 
getabili. Se talora vediamo su torri e rupi 
inaccessibili verdeggiar erbe od arbusti, le 
son piante cresciute dai semi ivi recati dagli 
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uccelli. Per simii guisa le anitre selvatiche 
trasportano in acque lontane e chiuse le uova 
de’ pesci. ■ . 

• Noi teniamo in conto di vivande preliba- 
te le carni saporite di molti Uccelli*, come a 
dire quelle de’ fagiani , delle beccacce , del- 
le pernici. Gli uccellatori appostano i pare- 
tai , le reti , e preparano i boschetti e le te- 
se colla pania ,„ affine di prendere fringuelli, 
allodole, frosoni, tordi, crocieri e merli. 
Gli uccelli chiamati di becco aditili , come a 
dire il pettirosso, il codirosso, lo scricciolo, 
il luì e simili, vengono presi sui panioni di- 
sposti nella siepe, intorno alla civetta addo- 
mesticata, che l’uccellatore nascosto tra le fron- 
dr sa far muovere e svolazzare, tirando una 
cordicella. * . 

Gli uccelli recano pure qualche danno. 
Quelli di rapina , come gli avoltòi , i falco- 
ni (e fra questi si comprendono anche Je 
aquile) scendono dagli alti monti nelle cam- 
pagne per darvi la caccia agli agnelli , ai 
•capretti , alle lepri ; ed uccidono e portan 
via una quantità di pollame e eli uccelli. Gli 
uccelli acquatici sono ghiottissimi di pesci , 
e ne fanno strage. I falchi , gli astóri ; gli 
sparvieri e le gazze insidiano i volatili do- 
mestici. Tutti poi sanno quanto le passere, 
i polli , i piccioni, i corvi danneggino i. se- 
minati , le vigne e jgli orti. » • . ■ <• 
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1 Rettili: 
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Quando il dottore ebbe finito il discorso 
sugli uccelli, Giannetto lo ringraziò mollo, 
e non ardì pregarlo di raccontar altro. Ma il 
dottore comprese il desiderio del fanciullo e 
con un fare grazioso riprese così , mentre os- 
servava T oriuolo. 

« Giacché vedo , che 1’ ora non è tarda , 
e che la brigatella ascolta «volentieri queste 
nozioni di storia naturale , dirò ancor qual- 
che cosa intorno a quegli animali vertebrati, 
che si chiamano rettili. r < ■" * *' ■ ’ ' * 

I rettili variano assai nella figura : alcuni 
sono quadrupedi', ossia hanno quattro piedi, 
come la rana , il rospo , la tartaruga, la lu- 
certola. Altri hanno il corpo sottile, lungo e 
senza piedi, come i serpi. Questi , per muo- 
versi da un luogo ad un altro , appoggiano 
la parte di mezzo , tirando a sé la parte di 
dietro , e spingono poi innanzi la parte ila- 
vanti , distendendo quella di mezzo. 

I rettili s^uddividono in quattro ordini o 
famiglie ben distinte , e sono : 

1. a Quella cui appartengono' le lucertolo ; 

2 . « La famiglia delle testuggini o tartarughe- 

3. a Quella delle rane, delle botte e dei rospi-, 

/£.» Quella dei serpenti. — La particolari - 

Ik comune a tutti i rettili, per coi si distin- 
guono dai poppanti e dagli uccelli , consiste 

* 


nell’avere il sangue. freddo. Anche le fem- 
mine dei rettili appongono le uova come fan- 
no gli. uccelli; ma , ; a differenza di essi , 
non le covano. Alcuni rettili sono amfibi , 
vale a dire vivono egualmente sulla terra e 
. nell’acqua. : .. !. . - 

_ Il più grande fra i rettili amfibi , , e fra 
gli animali che vivon nell’ acqua dólce., è il 
coccodrillo. Assomiglia ad Una lucertola ; ed 
appartiene infatti alla famiglia dell* lucertole, 
se non che è lungo da 3o piedi, ed ha una 
grossezza proporzionata a un lucertone di co- 
tanta lunghezza. Nel fiume Nilo , in Egitto, 
^vivono molti coccodrilli. Escono sulle spon- 
de e uccidono uomini e bestie», Ma la. Prov- 
videnza pone spesso . .accanto al mostro vora- 
ce la. sentinella , che ;è pure una specie di 
lucertola ; e questa annunzia col suo grido 
*, l’arrivo, del coccodrillo. La femmina del coc- 
codrillo fa le uova non molto più grosse di 
.quelle d’ un oca. , , 0 , 4 -, 

Notevolissima fra i rettili è la testuggine 
.gigantesca. Essa vive nell’ aerila del mare , 
ed è rinchiusa ,, come le, testuggini comuni 
che vivono in terra., jn una. cassa ossea , fuor 
della quale sporgono il càpo,.i piedi e la co- 
da : è generalmente della lunghezza , dal ca- 
„po alla coda ; di circa tre braccia. 

- La rana depone le uova, negli stagni. Da 
quella , nasce un ahi nta luccio nero * senza gam- 

ti % 
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be e colla coila , che va guizzando per 1 ac- 
qua , come un pesciolino: indi a poco a po- 
co raccorcia il corpo , s’ingrossa , n’escon le 
gambe , insomma diventa una rana. Esse non 
sono tanto stupide, come sembrano $ giacché 
pigliano*, sorci , passerotti. anatrpltj, e qual- 
che volta per fino lucertole. 

Anche i rospi sono rettili. Non è vero che 
l’umore eh’ essi sogliono spruzzare contro chi 
gli avvicina, e che il sugo viscoso che tra- 
sudano dalla pelle , siano velenosi. Ma senza 
dubbio così l’ uno come l’altro di quegli umo- 
ri sono corrosivi ; e possono recare gran ma- 
le , o bagnando con essi gli occhi , o toccan- 
do con essi alcuna parte scarnificata del no- 
stro corpo. , , 

Fra i rettili v’ è quell’ animaletto chiama- 
to dragone o lucertola volante , che forse ha 
dato origine alla favola del basilisco . E que- 
sta una specie di lucertola munita di due 
alette Ubere , simili alle pinne o ali de’ pe- 
soi , le quali l’aiutano a saltare da un albe- 
ro all’ altro. Ve ne sono di color rossiccio 
marmorizzate di bianco. Alcune portano una 
cresta che possono alzare, e gonfiare a piacer 
loro. Non vivono che nelle Indie e nell’ A- 
frica. » 

. Giannetto , che era stato attentissimo, dis- 
se allora : « Dunque non è vero che esista 
quel basali scoi che uccide la gente collo sguar- 
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doP » — « Certo che no » rispose il dot- 
tore , e proseguì il discorso. 

« Abbiamo già notato che i serpenti , man- 
cando affatto di piedi , si recano da un luo- 
go ad un altro contraendo e distendendo , 
con un moto alternato e proprio ad essi , il 
loro corpo. Sappiate ora , che vi sono ser- 
penti che saltano ; serpenti che nuotano; ser- 
penti che strisciano sulla terra ; serpenti die 
si arrampicano sugli alberi. 

I serpenti velenosi tengono il veleno in 
due vescichette situate in bocca ; e lo versa- 
no , mordendo , nelle ferite che aprono coi 
loro stessi denti , i quali sono a tal effetto 
Lucati. 

La vipera è il solo serpente velenoso dei 
nostri paesi. Essa talvolta s’ insinua anche 
nell interno delle case ; ma per lo più di- 
mora nei terreni deserti , arenosi e asciutti. 
La si riconosce al color grigio scuro , alle 
macchie nere , delle quali è sparsa , e alla 
sua lunghezza che non eccede molto quella 
di un piede. Ove mai alcuno fosse morsica- 
to dalla vipera , corra subito dallo Speziale 
c si faccia dar a bere, e mettere sopra alla 
ferità , quel liquido che vien chiamato am- 
monìaca. S’egli non fa questo , è qùasi cer- 
to di morire. '' ' v * • '* "< ■ • 

Vi sonò contadini, i' tjuàfi pr'èteifdonp ciré 
le vipere possegga nò la j f acol tà' ' de’lf ìhch hte- 


t 
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simo', e 1* usino contro gli usignuoletti. Di- 
cono che le vipere allenino in modo T uc- 
cellino , che ammaliato , scende cantando di 
ramo in ramo , e finisce col volar in bocca 
ad esse. Gli studiosi delle cose naturali non 
hanno argomento da prestar fede a questi 
racconti. ; 

La proprietà dell' incantesimo , o meglio, 
quella di attirare in bocca lepri , conigli , 
sorci , rane e uccelli , facendo giocar la lin- 
gua , pare che si verifichi nel velenosissimo 
serpente dell’ America chiamato cròtalo o ser- 
pente a sonagli. Giunge esso alla lunghezza 
di 4 braccia -, e lo chiamano serpente a so- 
nagli , perchè la suà coda è guarnita di al- 
cuni pezzi di scaglia dura , il cui numero si 
aumenta cogli anni di vita dell’ animale ; e 
tali pezzi , quando il serpente si muove , 
sfregandosi 1’ uno sull’ altro , producono uno 
strepito simile a quello di alcuni gusci di 
piselli secchi racchiusi in una vescica asciut- 
ta. A quel rumore gli uomini riconoscono 
1’ avvicinarsi del crotalo , e fuggono a gam- 
be levate. 

Il più grande fra i serpenti è il bòa , il 
quale può avere il corpo grosso quasi come 
quello di un uomo, e giunge sino a brac- 
cia di lunghezza. Questo serpente non ha 
veleno , ma è armato di acutissimi; denti. 
S’ avviticchia ai tronchi degli alberi } sale su 
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questi , c là aspetta i capriuoli , i bùfali , i 
cervi , le tigri. Quando passano quelle be- 
stie , e si slancia su d’ esse all’ improvviso , 
s attortiglia intorno al loro corpo, le stringe, 
le soffoca , ne rompe l’ ossa e se’ le inghiot- 
tc a poco a poco. » 

I fanciulli erano maravigliati e quasi inti- 
moriti al racconto della voracità del boa , e 
al pensare quante specie di serpenti e retti- 
li vi sono in terra. Il dottore comprese l’a- 
nimo loro e soggiunse : « Deve l’uomo guar- 
darsi dalia maggior parte di questi animali, 
essendo nocivi *, nondimeno egli trae vantag- 
gio da alcuni di essi. L’ uomo si ciba delle 
ranocchie , della carne saporita dell’ iguana , 
specie di grossa lucertola , e di quella delle 
tartarughe. Dalle scaglie che sono sopra il 
guscio , nel quale sta chiusa la tartaruga , si 
fanno tabacchiere , pettini finissimi , venta- 
gli , manichi , ed altri ornamenti e uten- 
sili. » 
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► Pesci. 



- La cura d’un ammalato impedì al dottore 
di racarsi nèll’ ora che soleva , cioè sull’ im- 
brunire , in casa di Giannetto. Ma appena 
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egli vi giunse , fece i suoi .convenevoli , poi 
disse : 

« Questa sera è già un po’ tardetto : quin- 
di non potrò dire che poche parole sui pesci., 

« I pesci vivono tutti nell’ acqua come sa- 
pete $ ma certo non potete sapere , che i 
pesci hanno il sangue freddo e non hanno 
polmoni come gli hanno i poppanti , gli 
uccelli ed i rettili. I pesci respirano invece 
per mezzo delle branchie , le quali voi ave- 
te creduto sin ad oggi che fossero le orecchie. 

Il pesce rigetta per le branchie laequa in- 
ghiottita , dopo averne separata e assorbita 
jf aria che vi è Contenuta , e che gli serve 
per la respirazione. 

Le pinne o alette , che escono ad ogni pe- 
sce sulla schiena o sul petto o sul ventre, so- 
no composte di reste cartilaginose e legate 
da una pelle sottile. . Movendo queste , i pe- 
sci possono spingersi innanzi , dar indietro , 
dirigersi insomma ove loro più aggrada. Ol- 
tracciò v’ è nel ventre de’ pesci una vesci- 
chetta , che loro agevola il nuoto , e gli aiu- 
ta a salire a galla dell’ acqua. < 

Il corpo de’ pesci è coperto di squame 
sdrucciolevoli, onde sguizzano facilmente fuor 
di mano. 

Alcuni pesci abitano i laghi, i fiumi, gli 
stagni -, e questi son chiamati pesci d' acqua 
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dolce. Altri stanno nel mare , e sono pesci 
(C acqua salsa * Le anguille e le murène pos- 
sono vivere nel fango, e qualche tempo an- 
che . all’ asciutto. Alcuni pesci vivono nelle 
sorgenti d’ acqua calda. 

Quando i pesci si preparano a far le uova, 
s’ avvicinano alle spiagge o alle rive de’ Su- 


nna sola femmina può farne sino ad un mi- 
lione. Molti pesci sono divorati da altri pe- 
sai più grossi , e se ciò non accadesse, non 
vi sarebbe acqua sufficiente, per cagione del- 
1’ abbondanza colla quale si moltiplicano. 

La maggior parte de’ pesci si nutre di pian- 
te acquatiche, di animalucci e d’altri pesci. 
Quelli che sono voraci , e che mangiano i 
più piccoli, hanno le mascelle armale di mol- 
ti denti acutissimi. Così è il luccio , il qua- 
le divora anche le rane e i sorci. 

L’ anguilla ÌDgliiotle pesciolini , vermi e : 
insetti. Di giorno , e nell’ inverno sta per 
lo più sotto il fango. Vi sono anguille del 
peso di 3o libbre. 

Le sogliole hanno ambidue gli occhi da 
una parte della testa. 

Il sermone è un pesce di passo : in pri- 
mavera esce dal mare e internasi ne fiumi , 


mi e de laghi per deporle sull erbe , fra 
giunchi e negli scogli. Le femmine dei pe 
sci generano una quantità immensa d’ uova 
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in autunno ritorna al mare. La sua carne è 
saporitissima. 

I pesci servono a nutrir T uomo v il qua- 
le sa pigliarli coll’ amo , colle reti, colle 
fiòcine , cogli uncini e coll’ armi da fuoco. 
Molti popoli , che abitano isole o spiagge 
sterili , non vivono che di pesce. La pesca 
de’ baccalà o merluzzi è per alcuni popoli 
industriosi un oggetto di gran guadagno. La 
si fa per mezzo d’uncini o ami, ai quali si 
attacca qualche cosa- da mangiare per ade- 
scare i pesci : se ne prende la maggior quan- 
tità in quelle parti di mare , il cui fondo con- 
siste in grandi banchi di sabbia. Appena i 
merluzzi o baccalà són presi , vengono aper- 
ti, cavate loro le interiora } quindi si seccano 
all, aria e si salano, onde preservarli dalla pu- 
trefazione r allora si mettono in commercio. 
Anche la pesca dei 'tonni e quella delle «c- 
ciughe , che si eseguiscono nei nostri mari 
lungo le spiagge d’ Italia , forniscono molti 
pesci che si mangiano. Il tonno si conserva 
sott’.olio e le acciughe si salano, e si ven- 
dono in bariglioni. Le aringhe sono prese 
in quantità lungo le coste settentrionali del- 
f Inghilterra. Colle uova dello storione si fa 
il caviale. 

Dagli intestini de’ pesci si ottiene la colla 
di pesce. Colla pelle secca dello squalo i le- 
gnaiuoli , i torniai raschiano e limano il le- 
Giann. Voi. IL »8 
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f no. I pesci sono utili inoltre , preservando 
acqua dalla corruzione. » 

■ . .>!■-* . .. t !.,»/•. I ' . 

' BBSATA SS 8T A 

• >■: t - 

• . * . . . - i I 

,, Gli Animali invertebrati. 

’ ' ' <’ . . « i . . ; i'i , i 4.» i . . < , 

Appena il dottore si mise a sedere pres- 
so il focolare , che Giannetto gli parlò cosi : 

: «Mi faccia la grazia , signor dottore , a 
dirci quali sono gli animali che non hanno 
il filo della- schiena •, perchè il beccaio. e la 
serva vogliono sostenere che le bestie , sia- 
no pecore -, buoi , uccelli , rane od altre han- 
no tutte il filo della schiena. » E il dotto- 
re gli rispose : « La serva e il beccaio que- 
sta volta nondicon bene» Ti ho pur detto 
l'altra sera, che vi sono degli . animali che 
• non hanno i il filo della schiena > o la spina 
dorsale , .e che perciò si chiamano inverte- 
brati. Di questi appunto orarmi propongo 
di parlare, Gli animali invertebrati sono di- 
stinti in varie classi , di cui le principali 
sono gl’ insetti , i molluschi , i vermi ., i ra- 
gni, i crostacei , gli zoofiti o piante-animali. 
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Gli Insetti. 


207 


Gl’ insetti differiscono dagli animali già da 
noi rammentati, perchè gli insetti non han- 
no il filo delle reni , le costole , nè le ver- 
tebre. 11 loro corpo è diviso in tre parti o 
sezioni distinte ; e da questa parola sezione 
deriva il loro nome d’ insetti. Portano sulla 
testa due raggi a guisa di corna , i quali si 
chiamano antenne. Gl’ insetti non hanno lut- 
ti lo stesso numero di gambe ; nessun d’es- 
si però ne ha meno di sei. Neppure il nu- 
mero degli occhi è eguale in tutti gl’ inset- 
ti. La maggior parte ne ha due. Le mo- 
sche , i tafani , i calabroni hanno soltanto 
due occhi , ma questi sono distinti in un 
gran numero di faccette. Kssi hanno gli oc- 
chi immobili *, e non potrebbero facilmente 
vedere le cose che stanno loro da canto , se 
la Provvidenza non gli avesse forniti di mol- 
te faccette. Il corpo di alcuni insetti è ve- 
stito d’ una scorza dura e insensibile •, quin- 
di le antenne o corna sono ad essi necessa- 
rie per sentire gli oggetti che stanno intor- 
no , per accorgersi dell’approssimarsi di quel- 
li nocivi ed evitarli. 

Nelle piante , e in quasi lutti gli anima- 
li vivono degl’ insetti *, ed anzi ve ne sono di 
quelli che stanno dentro ad altri insetti. 
Pochi vegetabili si conoscono , in cui non a- 
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bitlno insetti ^ le querci «òno abitate talvol- 
ta ria oltre sei specie di questi animali. s , 
Pochi insetti vivono in società. .Alcuni 
nascono e crescono in mucchi ; poi $’ allon- 
tanano gli uni dagli altri e vivono soli- 
tari. > r;v ' '» • . ' I 

Artificiosissime sono 1’ abitazioni * di certi 
insetti ; e strano è il modo , con cui altri si 
procacciano, il nutrimento. Mirabili sono i 
trabocchetti rotondi, scavati in forma d'im- 
buto dai formicaleoni ne’ terreni sabbiosi* 
Essi pongonsi in agguato delle formiche le 
quali , inàvverten temente venute all’órlo del 
trabocchetto, vi sdrucciolano dentro in un 
co’ granelli di arena , e subito il formica- 
leone dà loro addosso. " : ni' , tdor.j aiif 
In Africa ed in America le formiche bian- 
che edificano , con fango ed- argilla , abita- 
zioni rotonde , per lo più merlate , interna- 
mente costrutte a volta , di cinque ^0, sei 
braccia d’ altezza. In qualche luogo ne fab- 
bricano tal numero e si vicine, le uhe alle 
altre , che formano una specie di villaggio. 

Sono pur degne d’ ammirazione le celle 
delle api,- delle quali nessun uomo saprebr 
be costruirne di più regolari. .Cosi ile api , 
come le formiche convivono in numerosa 
‘società ^ e le une e le altre dormono nell’in- 
verno un sonno letargico , ossia stanno na- 
scoste sotto terra , non hanno ^ bisogno di 
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nutrirsi , e sono in uno stato di morte ap- 
parente f che si chiama assiderazione. 

Le api vivono soggette ad una regina , la 
quale è bensì della loro specie , ma più 
grossa e più formata delle api comuni. Ogni 
alveare o casa di api , ha una regina , la 
quale pare che comandi spesso a più di io ooo 
api. Soltanto la regina depone< uova. Una 
buona regina genera dalle 3o ooo alle fo ooo 
uova per estate. 

Le api e le formiche sono indefesse nel 
lavoro e nel raccogliere provvigioni pei tem- 
pi cattivi , e per gl’ individui che devono 
nascere dalle loro uova -, perciò ' sogliamo 
proporre ai giovanetti d’imitare la previden- . 
za , 1’ ordine , la subordinazione , 1’ econo- 
mia e 1’ operosità di questi insetti. 

Straordinaria è la voracità degl’ insetti : 
vi sono bruchi , i quali in 2 $ ore c^isuma- 
no il triplo di quanto pesano essi stessi. 

Tutti gl’ insetti nascono dall’ uova : le ma- 
dri hanno 1’ istinto di deporle in luoghi , 
ove i fìgliuolini appena usciti dal guscio tro- 
vino di che cibarsi. 

Gl’ insetti sono in generale forniti di ali : 
molti però ne sono privi : altri le hanno 
nascoste sotto due altre ali, o fodere com- 
poste di una materia dura e che si aprono 
quando volano ; tali sono molti scarafaggi. 

Gl’ insetti alali cambiano di forma più 
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volle prima di avere quella degl’ insetti , 
donde son nati. Questo combiamenlo chia- 
masi metamorfosi ossia trasformazione. Cosi 
i brucili sono chiamali larve appena sono 
sbucciati dalle uova ; e molli verni icciuoli 
che vediamo , non sono che larve uscite dal- 
le uova di mosche o di altri inselli volanti. 

Le larve non fanno che mangiare e cam- 
biar di pelle. Giunte a maturila , alcune si 
chiudono in un guscio tessuto colle loro ba- 
ve , in cui vivono un certo tempo senza man- 
giare: altre si nascondono fra i cannelli del- 
le paglie , o tra le foglie arricciale , o den- 
tro la terra. Quando sono in questo stato si 
chiamano crisalidi o ninfe. Bozzoli si chia- 
mano i gusci tessuti dai bruchi o bachi che 
generano le farfalle. Essi fanno il bozzolo 
colle loro bave, le quali al contatto dell’aria 
si rapprendono in fili più o meno fini o for- 
ti. Dalle crisalidi escono poi gl’ insetti nel- 
la loro forma perfetta e completa. 

Alcune farfalle hanno l’ ali fregiate dei 
più vaghi e lucenti colori , e in estate e in 
autunno adornano i giardini \ altre vivono 
pochi giorni , ma quanto basta almeno per 
deporre le uova e propagare così la propria 
specie. 

Gl’ insetti , chiamati gallo-insetti o cocci 
forniscono alle tintorìe i colori del chermesi- 
no y e del rosso di cocciniglia. 
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Pestando in un mortaio gli insetti chiama- 
li cantaridi si fanno impiastri pe’ vessicanti. 

Ma i più utili insetti sono \ filugelli o ba- 
chi da seta\ i quali nel loro ventre prepa- 
rano un umore che si converte in seta , e che 
essi filano con la bocca e ne tessono i boz- 
zoli. La coltivazione di questi insetti arric- 
chisce 1’ Italia , quindi merita di essere ac- 
curatamente studiata. E chi la studierà bene 
sui libri e colla pratica potrà averne molti 
bozzoli e molti guadagni più di prima. — 
Lo stesso dicasi dell’ api , dalle quali si ha 
la cera e il miele. Le api meriterebbero di 
essere educate in molti più luoghi che oggi- « 
dì non lo sono} e allora non si mandereb- 
bero tutti gli anni dei milionij di lire fuor 
di paese per comperare la cera. 

Dannosi riescono i seguenti insetti : 

1. Le tignuole , che rodono i pannilani , 
le pellicce, i grani, i libri e gli utensili di 
legno. A fine di prevenire siffatti guasti al- 
cuni usano mettere pepe o canfora dentro al- 
le pellicce o ai panni di lana. 

2 . Le piattole le quali abitano i luoghi 
umidi. Esse guastano i commestibili , die i 
cuochi e le buone massaie serbano al fresco. 
Se alcuno volesse liberar le cantine e le stan- 
ze a pian terreno da tali insetti tenga un 
ricció , o anitra } e questi animali , essendo 
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ghiottissimi delle piattole , ne puliranno pre- 
sto la casa. 1 

3. Le grillotalpe o zuccaiuole , che nuoco- 
no alle sementi , ai grani e alle risaie , ro- 
dendo le radici delle pianticelle. 

4* cimici, insetti di pessimo odore. Per 
distrugger quelle , che hanno infestato i no- 
stri mobili di legno o di ferro , bisogna far 
penetrare nelle fessure una mescolanza , a 
parti eguali in peso, di acquai di fiele di 
manzo , e di vetriuòlo verde. 

5. Le pulci. 11 frequente spazzare delle 
stanze , e il mutar biancherie spesso, ne sce- 
ma il numero. In generale chi è premuroso 
della pulizia del corpo , de letti e delle abi- 
cazioni ; evita la molestia di questi ed altri 
lonsimili insetti più schifosi e più incomodi.» 

/ Molluschi. 

' ■ • •». n i 

f ‘ 

« La seconda classe di animali invertebra^- 
ti , continuò il dottore, ho detto esser quel- 
la dei molluschi • Si è dato questo nome agli 
animaletti , che hanno il «corpo molle e car- 
noso , senza ossa, ed il sangue bianco. Mol- 
te specie di molleschi sono rinchiuse in un 
guscio osseo, formato di una sostanza simile 
alla pietra. Tali sono le conchiglie di mare, 
e di terra. Fra le conchiglie di mare sono 
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comprese le ostriche contenenti le perle , che 
si pescano in un golfo dej l’Asia. Ognuno sa 
quanto siano tenute preziose le perle e 
quanto valore abbiano in commercio : esse 
non sono che piccole pallottole bianche che 
6i estraggono dall’ interno del guscio di una 
specie d’ ostrica. Il rimanente del guscio , 
che è di un bel bianco cangiante , chiamasi 
madre perla ; e serve per ornamento di sup- 
pellettili , e a fare bottoni , scatolette e al- 
tre vaghe coserelle. Le ostriche comuni , che 
si pescano anche nei nostri mari , sono ani- 
mali molluschi che vivono fra due gusci , e 
sono buoni a mangiarsi. Alla stessa famiglia 
appartengono le arselle e le telline .. 

La seppia o il calamaio è un mollusco , 
la cui polpa è un buon cibo. La seppia por- 
ta sulla schiena una specie di squama ovale 
chiamata osso di pesce. Quest’ osso è usato 
nell’ esercizio di alcune arti , e specialmente 
dai verniciatori e dagli ebanisti a guisa di 
lima sottilissima : è usato anche dagli orefici 
per tener fermi i pezzi di metallo che vo- 
gliono saldare. Fra i molluschi di terra, i più 
comuni sono le chiòcciole , che abitano den- 
tro un guscio, e le lumache simili alle chioc- 
ciole , ma senza guscio. 

1 * r ’ ; * **> y> -, > t«j. f> '.««ipij b 

f. ■ v 1 ' , £ . «*. -(III*.. ’ I. 
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I Vermi. 


« La terza classe di animali invertebrati è 
quella dei vermi delti anche anèllidi. I ver- 
mi si distinguono dagli altri animali per la 
loro formazione consistente in tanti anelli , 
per mezzo dei quali si raggruppano, e stri- 
sciano lentamente per trasportarsi da un luo- 
go ad un altro. Essi hanno il sangue freddo 
e rosso. I più comuni sono i lombrichi , e 
le mignatte. I lombrichi vivono nel terreno 
umido donde i pescatori gli estraggono per 
servirsene come esca da infilarsi nell'alno per 
chiappare i pesci. I medici prescrivono le mi- 
gnatte per cavar sangue agli ammalali.' La 
mignatta fa colla sua bocca un buco triango- 
lare nella carne dell’ uomo , e ne succia tut- 
to quel sangue che può contenere , cioè circa 
un oncia ; 1 quando essa n’ è piena si stacca 
da sè. 

Gli Arachidi. 1 Ragni. 

« I ragni non sono già insetti , come alcu- 
ni potrebbero credere 5 ma formano bensì una 
classe distinta di animali invertebrali, che han- 
no queste particolarità: un corpo formato di 
due parti , una delle quali comprende la te- 
sta ed il petto o torace, e l’altra costituita 
dal ventre ; mancano di antenne e sono mu- 
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niti di più di due occhi. — I ragni comuni, 
che si trovano nelle nostre case, hanno otto 
occhi. Essi contengono un umore viscoso, che 
si secca appena è messo fuori all’aria , e del 
quale si servono per tessere i ragnateli. In 
questi ei chiappano le mosche , i moscherini , 
ed altri insetti che nel volare vi restano av- 
viluppali. I ragni non sono generalmente ve- 
lenosi , ma recano del male colle loro mor- 
sicature. 

Gli scorpioni appartengono a questa classe : 
essi pure colla puntura della* coda armata di 
un pungiglione fanno del male. Il solo scor- 
pione , che possa far morire un uomo colla 
sua puntura , è lo scorpione d’ Africa , il 
quale è molto grosso. 

1 Crostacei. . , ; i.. i 

« Vi sono animali chiamati crostacei per 
causa d’ una crosta dura che riveste e cir- 
conda tutte le parti del loro corpo e delle 
loro membra : essi hanno cinque o sette paia 
di piedi: Appartengono a questa classe di 
animali invertebrati i gamberi che stanno 
nei fossetti d’acqua dolce e quelli di mare \ 
le aligusle , che sono come grossi gamberi e 
vivono in mare *, i granchi , •he vivono nei 
fossi di acqua dolce e quelli di mare. Tulli 
questi animali servono di cibo agli uomini. 
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\ Gli Zoofiti o Piante-animali. 




« Gli zoofiti sono chiamati anche piante-ani- 
mali , perchè 1 molti di essi hanno una co- 
struzione che- si assomiglia a quella delle 
piante , e non danno quasi alcun indizio di 
avere strumenti che servano alle sensazioni 
ed alla vita *, tali sono i polipi e r così det- 
ti fruiti di mare. Alcuni polipi sono com- 
posti di una massa carnosa sènza fofrné re- 
golari. “ ' -a • • ■ -, 

Se uri ‘polipo vien' tagliato e diviso in 
'pèzzi , ognuno di questi pezzi si trasforma 
•in un polipo 'perfetto. I coralli , che si tro- 
vano attaccati anche agli scogli del mare Me- 
diterraneo (i) , e che hanno l’aspetto di un 
alberetto ramificato e rosso , non sono , per 
quanto sembra , che abitazioni di molti pic- 
cioli polipi: ‘Lo stesso dicasi delle spugne. I 
coralli -puliti lustrati e* lavorati servorio a 
; faf e vezzi , * oVèèòhini , anelli V èd altri or- 
namenti. V’Hanno anche degli zoofiti simili , 

»• <-• i < - » ..... • » 

r ; t ( . “ • 

» . t (i)' Mar e ''mediterraneo vuol dire mare in mezzo alle 
te/re. -Mare mediterraneo è, anche, il nome: proprio del 
mare , che bagna le coste occidentali d’ Italia , comin- 
ciando da Nizza , e via via seguendo SaVona , Genova , 

■ liìvortìo , 1 Civ'hgéeccHia Gaeta , 'Nàpoli e' 'Palermo. Si 
;thìójna,pqi,(4/4r*«ttdo altro mare d’Italia, che > bagna 
faranto., Ancona* Cljioggia , Venezia, Trieste, ossia 
le spiagge* orientali d’Italia. 
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bianchi e neri , detti coralli bianchi e coral- 
li neri \ ma non sono stimati come il coral- 
lo rosso. 

Ci sono dei polipi che vivono negl’ inte- 
stini degli animali-, tale è, per esempio, il 
così detto verme solitario o la tenia , che 

talvolta si annida nel ventre degli uomini. » 

• ? * 

Riproduzione degli Animali. 

«30 ' O fi Viff-' n ’nftfV.sxJ '7 i 

o f # * . 

Quando il dottore ebbe finito di raccon- 
tare", la serva preparava la cena: e mentre 
stava ripulendo un pezzo di cacio da porre 
in tavola , disse così al dottore : 

« Ella ha discorso di molti animali che 
io non ho mai sentito nominare : e perchè 
non ha fatto parola di questi benedetti ba- 
colini , che nascon nel formaggio e lo di- 
struggon tutto ? Perchè non m’ ha insegnato 
lo specifico da impedire, che i vermi nasca- 
no dalla carne e la guastino?» 

« Figliuola mia , rispose il dottore , se 
non volete che siffatte vivande si guastino , 
e voi tenetele chiuse e ben lontane da ogni 
verme o insetto. Non è vero , credete a me, 
che i vermi e gl* insetti nascano dalle so- 
stanze putrefatte , come dicono le genti che 
non sanno. Tutti gli animali , ed anche i 
bacolini del cacio , vengono generati da al- 
tri animali della medesima loro spècie. 

Giunti. Voi. II. i<) 
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La madre porta dentro di sè per qualche 
tempo il principio o il germe , che poi cre- 
sce in corpo ad essa. Questo germe in alcu- 
ne specie di animali , quando è sviluppalo 
e in parte cresciuto , sta ancora nel ventre 
alla madre *, ed essa a suo tempo figlia il pic- 
colo animale vivo affatto somigliante a lei 
ed al padre. Gli animali che generano at 
questo modo i loro figliuolini belli e vivi 
si chiamano , come ho già detto , animali 
vivipari . Così fanno le gatte , le cagne , le 
pecore , e le femmine ai tutti gli animali 
poppanti. 

La femmina delle altre specie di anima- 
li , come a dire le femmine dei polli , de- 
gli uccelli , dei pesci , dei vermi , di mol- 
tissimi rettili e molluschi depongono il ger- 
me , eh’ è dentro in un guscio d’ uovo. In 
esso è chiuso 1’ animaluccio , che rompe il 
guscio quando viene a maturità , e n’ esce 
fuori vivo. Gli animali , che si vanno in tal 
guisa riproducendo , si chiamano , lo ripe- 
to , ammali ovipari . 

Tutti gli animali nascono da una madre , 
che o nell’ una o nell’ altra di queste due 
forme li partorisce. Solamente alcuni polipi 
hanno la possibilità , come dissi poc anzi , 
di riprodursi da sè \ poiché da un solo ani- 
male di questo genere , che venisse diviso 

| 

*» \ t ^ * * , 

,VY ^ \.\ « 
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« 
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in tre o quattro pezzi , se ne formano al- 
trettanti polipi perfetti. 

Tenete dunque bene a mente , che gli 
animali nascono , sentono ossia hanno i sen- 
si e le sensazioni ^ si muovono ossia possa- 
no agitare qualunque parte del corpo , e tra- 
sferirsi a loro volontà da un luogo ali altro ^ 
respirano , si nutriscono , crescono sino ad un 
punto determinato', si moltiplicano e si ripro- 
ducono \ invecchiano , e muoiono. » 


% Jf 


Segue lo Specchietto del Regno Animale (t). 



(i) Il diligente maestro spiegherà ai fanciulli il se- 
guente Specchietto del Regno Animale ; e farà da essi - 
nominare ed aggiungere a ciascuna divisione e suddivi- 
sione gli animali già indicati nel presente libro , e que- 
g li altri che loro cadessero sott’ occhio , o che il mae- 
stro venisse di mano in maho mostrando sulle immagini 
d' Istoria Naturale , di cui ogni scuola elementare dev’es- 
sere provveduta. 


Digitized by 


«tempio il ca vali» 


i 



Digitized by Googli 


81 ttStEl 1®® GB£®i:©&asSì8 


• Tir 


Regno V egelabile. 


221 


Le Piante in generale. 


Le sere divenivano più corte, e la solita 
brigata non radunavasi piu ih casa di Gian- 
netto. 

Quando venne la primavera , Giannetto 
fu condotto dal potestà a vedére i più ame- 
ni contorni del villaggio. In quelle passeg- 
giate , essi ammiravano ora la vaghezza dei 
siti , or le distese de’ fiori , ora la quanti- 
tà de grani e de’frutti sparsi ne’campi. Quan- 
do poi erano stanchi si riposavano all’ om- 
bra di qualche pianta frondosa , e ringra- 
ziavano la Provvidenza , che aveva arricchi- 
to e ornato la terra di tanti alberi ed erbe 
e frutti utili o indispensabili all’ uomo. In 
quèll occasione il potestà faceva osservare a 
Giannetto , che le piante in generale hanno 
le radici , il fusto , le foglie , il fiore , ed 
il frutto , che contiene il seme. 

a Le radici , il fusto e* le foglie , diceva 
il potestà , sono le parti più utili alla vita 
delle piante-, i fiori, i semi o i frutti ser- 
vono a propagarle , cioè a produrre altre pian- 
te simili a loro. Le radici stanno sotto ter- 
ra 5 salvo alcune poche , le quali si attacca- 
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no su di altre piante per assorbirne i su- 
ghi , come fa il visco. 

Il fusto o tronco s’ alza dalla radice , ed 
esce dalla terra ora dritto , ed ora in dire- 
zione obbliqua o tortuosa. La parte più in- 
terna e più tenera del tronco si chiama mi- 
dolla \ ed è circondata dal legno propriamen- 
te detto, che è duro e compatto. Accosto al 
legno sta 1’ alburno , ed è più morbido e me- 
no colorito del legno : queste parli prese 
insieme sono poi rivestite dalla corteccia o 
scorza , che forma la veste o superficie ester- 
na di ogni tronco. 

Il fusto non porta lo stesso nome in tut- 
ti ì vegetabili. Cosi il fusto delle piante er- 
bacee si chiama gambo o stelo. Tronco si 
dice invece al pedale degli alberi , e dpgli 
arboscelli che terminano in rami. 

Le differenze delle foglie riguardo alla lo- 
ro forma e posizione sono innumerevoli. 11 
loro colore è un verde più o meno chiaro : 
la loro materia in alcune è formala d’ una 
polpa consistente , in altre è sottile e leg- 
giera. La maggior parte delle foglie cade 
ogni anno -, ma f e ne sono ancora di quel- 
le che resistono ai rigori dell inverno , e 
conservano la verdura. 

I fiori sono composti di varie membra o 
parti : le più essenziali sono il pistillo e gli 
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siami -, le accessorie sono la corólla ed il ca- 
lice (iL 

Le due parti essenziali cioè il pistillo e gli 
stami.., servono nei fiori alla generazione dei 
fratti , ed alla moltiplicazione della propria 
specie di fiori. — Il pistillo è situato per 
solito in mezzo al fiore , ed è destinato a ri- 
cevere la polverina che esce dagli stami ; e 
gli stami sono in diverso numero , secondo 
le diverse qualità dei fiori , e sorgono per 
lo più intorno al pistillo. — Fra le mem- 
bra secondarie , la corolla è quella parte bian- 
ca o colorita del fiore , che ne forma la bel- 
lezza principale , che circonda il pistillo e 
gli slami , e che si chiama comunemente la 
foglia o le foglie del fiore. In qualche fio- 
re la corolla è tutta di un pezzo come nel- 
le campanule e ne gelsomini *, in altri è com- 
posta di vari pezzi uniti insieme , ai quali 
si dà il nome di petali (a), come nei gigli, 

(i) Vedi il giglio e le parti principali del fiore nel 
disegno posto contro al frontespmo del presente volume. 
Osserva ivi che il pistillo si divide in stigma , stilo , e 
ovario. Lo stigma è fatto in modo , che riceve in se il 
pòlline ossia la polverina fecondante, ch’esce dalla an- 
tera o cima dello stame , la quale contiene il polliuc. 
Lo stilo è forato pel lungo e unisce , in certo modo , 
l'antera all'ovario. — 11 diligente maestro farà vedere 
agli scolari queste parti nel giglio naturale ; e in altri 
fiori. • 

(aj Vedi il disegno posto di contro al frontespizio di 
questo volume. 
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nelle rose , n.elle viole , nei papaveri. — II 
calice (i) poi è quella specie di astuccio, 
nel quale si regge il fiore : il calice è in ci- 
ma al gambo -, e dentro al calice stanno uni- 
ti i petali , ossia nasce la corolla. 

Tutte le piante fanno il frutto , il quale 
non è altro che la parte principale del pi- 
stillo ( chiamata ovàrio ( 2 ) perchè contiene 
gli ovi o i semi ) pervenuto a maturità. I 
frutti racchiudono i semi \ e i semi posti 
dentro la terra germogliano e producono una 
pianta eguale e quella dal cui frutto son 
nati essi. I frutti sono di vario genere : al- 
cuni sono secchi o asciutti come le nocciole , 
le pine , le coccole di cipresso $ altri sono 
sugosi , morbidi o polposi e pieni d’ umido , 
come le pesche , le mele , i cocomeri •, altri 
sono contenuti in un guscio , come i piselli j 
altri sono uniti in ispighe come i grani del- 
1’ orzo , o in pannocchie come quelli del 
granturco. 

Le piante si mantengon vive e vegetano 
per mezzo della nutrizione , e dell’ aria. Es- 
se inoltre si producono. Si dice che le pian- 
te si nutrono , quando succiano pe' canalet- 
ti sparsi nelle foglie , nelle radici , nel tron- 
co,, ed in tutte le loro parti , gli umori , 
.dei quali hanno bisogno per mantenersi in 

.(') ( a ) Vedi il disegno posto di contro al frontispizio 
di questo volume. 
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vita. Questi umori o liquidi vengono a for- 
mare ciò cjie si chiama il succhio o 1’ Umo- 
re vitale , che circola nell’ erbe , nelle pian- 
te , in ogni vegetabile , a somiglianza del 
sangue che circola nel corpo di un anima- 
le. Coll’ andare del tempo , e per effetto 
della nutrizione , le piante crescono ,. ossia 
divengono più alte e più grosse. 

Anche le piante , a guisa degli uomini e 
delle bestie , assorbono 1’ aria dentro di lo- 
ro , e la rimandano fuori decomposta e rao,- 
dificata •, quindi si può dire che respirano. 
E vero che le piante non hanno polmoni , 
ma son fornite di foglie che ne fanno le ve- 
ci . assorbendo ed esalando 1’ aria alternati^ 

■ 

vamenle. » 

« Un altra cosa , rispose Giannetto , vor- 
rei sapere : cioè , come avviene che sempre 
noi mangiamo pere, mele, uve, cavoli, 
civaie , e sempre le rinvendugliole di mer- 
cato ne sono provviste? » E il potestà su- 
bito rispose : « Ogni erba ed ogni pianta , 
quando è giunta a perfetta maturità , por- 
ta spighe come il frumento , o pannocchie 
come il granturco , o baccelli come i legu- 
mi , ovvero frutta di varie forme come su- 
sine , pere , pesche. Le spighe , le pannoc- 
chie , i baccelli , e tutte le frutta chiudono 
in sè stesse de’ granelli , o corpicciuoli di 
altra figura , che sono i semi dell’ erbe e 


delle piante, alle cui specie appartengono. 
I granelli di semenza , ove siano sparsi in 
terreni preparati alla coltivazione, poco do- 
po si gonfiano ; indi s’ aprono un tantino in 
punta } e da quell’ apertura escono certe fi- 
la o radichetle bianche , le quali serpeggian- 
do nella terra , ne vanno succhiando gli umo- 
ri e li trasmettono al granello , che perciò 
meglio ingrossa. 

Questa prima operazione della natura , 
mediante la quale il seme d’ ogni pianta in- 
comincia a svilupparsi , vien chiamata ger- 
minazione. Il granello mette fuori allora an- 
che delle fogliuzze bianchicce e gialle , che 
a poco a poco diventano verdi e aumentano 
in numero. A ciascun ora , se la stagione è 
propizia , vanno le foglie crescendo e alzan- 
dosi. Insieme con esse formasi il gambo , 
ovvero la pianticella. Giunta questa ad un 
perfetto sviluppo , produce nuovi fiori e se- 
mi nel modo che ho già descritto $ i quali 
servono a far nascere altre erbe 0 pianticel- 
le della medesima specie. In egual maniera 
gli alberi producono nei loro fruiti (siano 
còccole , pine , ghiande , baccelli od altro ) 
i semi , i quali posti nel terreno fanno ger- 
mogliare da essi nuove piante. — Cadendo, 
per esempio , una castagna matura dal suo 
albero , in primavera si vedono uscire dal- 
la sua buccia alcuni fili , ossia radichette , 


che penetrano nel terreno per abbarbicarsi 
e succhiare la necessaria- umidità ; poi spun- 
tano le fogliuzze; e di mezzo a quelle sor- 
ge un piccolissimo gambo , che mette altre 
toglie. Queste s’ alzano , crescono e forma- 
no i ramicelli , indi il tronco e i rami più 
grandi. Cosi avviene , seminando i noccioli 
delle pesche , delle susine , delle ciliege , 
delle albicocche. In somma nessuna pianta 
nasce e vegeta , se non in virtù del proprio 
seme , che fu posto o cadde o fu gettato in 
quel luogo , in cui vediamo la pianta. 

Molti semi sono trasportati dal vento , dal- 
1 acqua , dagli uccelli o dagli insetti , ed al- 
lignano dovunque abbiano terreno adattato , 
propizie le stagioni e le cose necessarie al 
loro sviluppo. 

Perchè la pianta si sviluppi dal seme è 
necessario , che la germinazione di questo 
sia aiutata da un certo grado di calore nella 
terra e nell’ aria , dall’ acqua che ammorbi- 
disce il seme e nutre la pianticella, dal con- 
corso dell aria , e da quello ancora del ter- 
reno. Si veggono però alcune piante germo- 
gliare anche fuori del terreno per effetto sol- 
tanto dell’ acqua , del calore e dell’ aria. 

Piglia ricordo , o Giannetto , che le pian- 
te , a somiglianza degli animali , nascono , 
respirano , si nutriscono , crescono , si molti - ' 
plicano , invecchiano e muoiono } ma che non 
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hanno come gli animali i sensi , per mezzo 
dèi quali : ei provano' le sensazioni ; nè posso- 
no , com’ essi , muoversi a volontà. » 

• *■ ‘ • . . . * . ». * • 



Le Eròe. 

‘ ‘ 1 1 . 1 



La madre di Giannetto affidava volentieri 
il suo caro figliuolo al potestà ; perchè sape- 
va quante belle cognizioni quel brav’ uomo 
gli veniva insegnando. Un giorno passarono 
tùtti e due in mezzo a un prato ; e colà vi- 
dero lo speziale intento a raccogliere foglie 
di malva, fiori di camomilla , e molt’ erbe, 
di cui aveva in mano un fascio. Quelli salà- 
tarono cortesemente' lo speziale 1 , poi avvici- 
natisi a lui'*, gli domandarono che cofca vo- 
leva fare ,di quell’ erbe che andava coglien- 1 
do. Egli rispose , che potevano giovare come 
rimèdi , spremendone i sughi , o facendone 
estratti e decòtti.— « E questa pianticella còl- 
le fogliò così larghe, come si chiama ? » di- 
mandò Giannetto , cui lo speziale rispose : ' 

« Questa è im a pianta di tabàcco. *11 ta- 
bacco non r e^à conosciuto dagli Antichi ; esso 
proviene dall’ America , ov’è coltivato in gran- 
de quantità , e si manda poi per tutto il 
mondo. Molti % tira riò su pel naso, dopo 
che le Foglie ne furono “secca tè e ridotte in 
polvere ; moltissimi amano di sentirne in 
bocca il fumo , òhe si forma colla foglia sec- . 
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ca che arde nella pipa , ovvero coi sigari , 
i quali non sono che foglie di tabacco sec- 
che avvolte. È tanto ora comune 1’ uso del 
tabacco , che perfino i poveri vogliono tirarlo 
su pel naso , o fumarlo. Assai spiacevole è 
vedere giovanetti imberbi , che col sigaro 
in bocca pretendono far da uomo maturo. 
Questa moda non solo è ridicola , non solo 
è spesso incivile ; ma è anche nociva alla sa- 
lute per causa della continua salivazione che 
essa provoca , e che dispone i corpi grandi 
alla tisichezza, cui segue presto la morte. » 
Lo speziale e il potestà discorrevano fra 

er- 
co- 

me sostanze medicinali , come sostanze utili 
nella concia delle pelli e nelle arti , e come 
pascolo al bestiame. 

Vedendo lo speziale che Giannetto lo ascol- 
tava volentieri , soggiunse : « Altre pianti- 
celle , figliuol mio , son nocive ; e bisogna 
conoscere gli erbaggi e i semi che possono 
recar dolori e malattie a chi li mangia. I 
cuochi e le serve che preparano i cibi , li 
sanno riconoscere e non li mettono nelle vi- 
vande *, ma i fanciulli ingordi e le persone 
malcreate, le quali appena posto il piede nel- 
le stanze o ne’ giardini altrui , metton mano 
ad erbe , a fiori , a frutti non più visti , e 
gli accostano alla bocca , arrischiano d’esser- 
Giann. Voi. IJ. io 


loro de’ grandi vantaggi che le diverse 
be recano agli uomini come nutrimento, 
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ne avvelenati , o di «offrire almeno qualche 
grave incomodo per aver assaggiato ciò che 
loro non venne offerto. Guai , per esempio, 
a dii mangiasse il giusquiamo ! 

Il giusquiamo porta un fiore giallo, vena- 
to in rossiccio $ ha le foglie verdi , pelose , 
viscide , e manda un odore disgustoso e for- 
te-, nasce spontaneo fra le siepi ombreggiate , 
ne’ luoghi umidi e fra i rottami. 

Velenose son f erbe chiamate stramònio , 
belladonna e cicuta. Alcuni scambiano per 
errore le foglie di quest’ ultima con quelle 
del prezzemolo , e le sue radici con quelle 
della pastinaca (i) : eppure vi è differenza. 
La radice della cicuta , quand’ è sfregata e 
raschiata , diffonde un odore disgustoso , lo 
che non fanno le radici di pastinaca , che 
hanno anzi buon odore. Le fogliette della ci- 
cuta sono più appuntale di quelle del prezze- 
molo , sono sparse per lo più di macchiette 
rosse , ed hanno un odore disgustoso : il prez- 
zemolo è invece di odor grato e non ha mac- 
chiette rosse. 

Sono velenose anche le pianticelle de \Y ar- 
cònito , della digitale purpurea e della dulca- 
mara che si avviticchia ai salici , cresce nel- 
le nostre siepi , ed ha un sapore da princi- 
pio amaro , poi dolce. E veleno il còlchico , 

(0 Considera la cicuta e il prezzemolo nel diseguo po- 
sto contro al frontespizio del presente volume- 
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che viene all’ umido e ne’ prati ; il ricino , 
coi semi del quale si fa 1’ olio che serve di 
purgante. E noi speziali siamo ben cauti 
di non ispremere coi semi del ricino i loro 
gusci , poiché in questi è contenuta una so- 
stanza agra e nociva. Velenosi sono pure Yeu- 
fòrbio , il titìmalo , la celidonia , V ellèboro . 
Noi sappiamo per altro preparare alcune di 
quest’ erbe in modo da essere date agli am- 
malati come efficacissimi rimedi. » 

* > 

Arboscelli ed alberi fruttiferi. 


Lo speziale , finito ch’ebbe la raccolta del- 
l’ erbe medicinali , si accompagnò a Giannet- 
to e al potestà per ritornare al villaggio : e 
siccome quegli era uomo assai cortese , mol- 
to li pregò, affinchè entrassero in casa sua, 
ove desiderava mostrar loro il giardino pie- 
no di fiori e d’ alberi fruttiferi. 

Il potestà e Giannetto accolsero volentieri 
il grazioso invito ; e appena entrati nel giar- 
dino, restarono maravigliati per la vaghezza 
di tanti fiori. Sur un monticello erano dis- 
posti in bell’ ordine viole , giunchiglie , tu- 
lipani , gigli , garofani , ranuncoli , timi , 
narcisi ,. maggiorana , melissa,, menta , or- 
tensie e altre pianticelle; lungo il piuro cre- 
scevano rose, gelsomini, e altri arbusti: qua- 
le di èssi era dilettevole alla vista } qua- 
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le all’ odorato. Passarono indi al pomario $ e 
là non appena - sedettero intorno a un tavo- 
lino di pietra, che venne la serva dello spe- 
ziale àd offerire pere , susine e mandorle. 
Giannetto non fu indiscreto -, accettò un paio 
di que’ frutti e non più. Mentre assaporava 
una pera supplicò lo speziale, che gli di- 
cesse alcuna cosa intorno alle piante che 
producevano si buoni cibi. £ lo speziale cor- 
tesemente rispose V 

« Gli alberi e gli arboscelli , detti anche 
arbusti , i quali producono frutti mangiabili, 
si chiamano comunemente alberi fruttiferi \ 
gli altri sono alberi da foreste e da ornamen- 
to . I nostri alberi e arbusti fruttiferi più uti- 
li sono il susino, il pesco , la vite , il pero, 
il melo , il ciliegio , il castagno , il noce , 
l’ulivo, il mandorlo , l’albicocco, il sorbo, 
il nèspolo, il fico, il cedro, l’arancio, il 
ginepro e il lampóne. Alcuni mettono fra 
questi anche il gelso , perchè da’ suoi frutti 
si può cavar f acquavite -, ma il vero profit- 
to che a noi reca il gelso , consiste nelle . 
foglie le quali sono V ordinario pascolo dei 
filugelli o bachi da seta. , Gli alberi che ho 
nominato di sopra producono in varie stagio- 
ni de’ frutti, che servono di gratissimo cibo. 
Conviene però , che specialmente i fanciulli 
si astengano dal mangiarne tròppi. I frutti 
che si hanno, nell’ estate , e più degli altrii 
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fichi , le pesche , le albicocche , le susine 
possono produrre dolori di corpo , ed altri 
simili sconcerti in chi ne faccia abuso. » 

1 Funghi. 

11 giorno dopo, lo speziale andò a pren- 
dere di buon’ora Giannetto, perchè gli ave- 
va promesso di condurlo seco sur un monte, 
ove s’ era proposto di andare in traccia di 
quell’ erba chiamata genziana , la cui radice 
amarissima è un eccellente rimedio. Strada 
facendo, lo speziale colse i frutti del vìsco , 
il quale è una pianticella elie vegeta sui 
rami degli alberi. Da que’ fruiti e da quei 
ramicelli , come pure dalla corteccia pesta- 
ta dell’ agrifoglio , disse che volea trarne la 
"pania , colla quale si acchiappano gli uccelli. 

Giannetto e lo speziale , arrivati vicini a 
una cascata , si fermarono con gran diletto 
a mirarne 1’ acqua limpidissima , che in tal 
luogo parea uno specchio ^ in tal altro pre- 
cipitava in bianche spume. Indi ripreso il 
cammino , videro pietre e grotte coperte di 
borracina, e il suolo sparso di funghi. Gian- 
netto ne colse alcuni e li recò allo speziale, 
il quale disse : a Vi sono più di mille sor- 
te di funghi, fra i quali si debbono pure an- 
noverare le spugnole , le vesce . gli òvoli, i 
porcini. I funghi non hanno semi visibili , 


i 


Digitized by Google 


r!{ 

quindi è diffìcilissimo propagarli. Ve ne sono 
elei mangiabili, e dei velenosi. Si riconoscono 
i velenosi al puzzo di marciume , alla visci- 
dità , al sapore irritante e caustico , all’ in- 
durirsi cuocendo. Le prove fatte colle cipol- 
le, coll’aglio, coll’argènto messi e tenuti nei 
funghi , quando ei cuocono , sono prove fal- 
laci. , 

La muffa che si va formando sulle vivan- 
de , sul pane , e sovr altre sostanze abban- 
donate in luoghi umidi, è anch’essa un’ unio- 
ne di piccolissimi funghi nocivi. Abbiasi dun 
que cura di pulirne diligentemente i cibi. 

Chi fosse preso da forti dolori di ventre e 
di stomaco , dopo aver mangiato funghi , è 
probabilmente da essi avvelenalo. Bisogna al- 
* lora correre dallo speziale , procacciarsi un 
vomitivo , darlo all’ ammalato , e cosi votar- 
gli il ventricolo ^ indi fargli bere acquavite, 
o ammoniaca allungata coll’ acqua , od altri 
rimedi spiritosi. 

Molto saporito e ricercato è il tartufo , che 
è una specie di fungo. Vegeta sempre sotter- 
ra , e la sua fragranza scopre il luogo in cui 
è nascosto. I cani barboni , che hanno finis- 
simo odorato, ed i maiali che ne sono ghiot-, 
tissimi , raschiano il terreno ove ne sentori 
1’ odore -, e 1’ uomo , che ne va in traccia , 
scava in quel sito, e si procura così i tartufi. 
L'esca da battifuoco non è altro che un 
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fungo , il quale viene sul tronco di alcuni 
alberi e specialmente sui faggi. Per ridurlo 
in buon esca è necessario batterlo , assotti- 
gliarlo , seccarlo al sole , ed impregnarlo di 
una materia facile a bruciarsi , coni è il sai- 
nitro. » 

Alberi Selvarecci ossia da Foreste. 

Lo speziale e Giannetto , rinvenuta la 
genziana , discesero dal monte per un sentie- 
ro , il quale conduceva in mezzo a foltissimi 
boschi. 

Quando furono inoltrati in essi , Io spezia- 
le andava mostrando a Giannetto quanto fos- 
sero alti e robusti gli alberi chiamati quer- 
ce è faggi $ poi di mano in mano che gli 
venivano sott’ occhio additava al fanciullo i 
castagni , i cerri , il leccio o elee , il carpi- 
ne , le betulle , l’àcero, il frassino , gli olmi, 
i tigli , i pioppi , i salci e gli ontani. Quin- 
di andava dicendo : 

« Vedi , caro Giannetto *, tutti questi al- 
beri , ed altri ancora, compongono immense 
boscaglie che rivestono i monti e le pianu- 
re , ove non si estende la coltivazione dei 
grani , delle viti e degli ulivi. Dalle bosca- 
glie si trae grandissimo profitto } perchè se 
ne cavano legna e fascine da bruciare, e se 
ne fa il carbone : dagli alberi s hanno le tra- 
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vi , cd il legname necessario per 1* impalca- 
tura delle case , per costruire le navi, e per 
la fabbricazione delle mobilie, e di un gran 
numero di arnesi e d’istrumenti. Tutte que- 
ste specie d’alberi non vivono frammischia-", 
te T una accanto alT altra negli stessi luoghi; 
ma bensì alcune vogliono una tale posizione, 
altre una tal qualità di terreno ; cosi i faggi 
vegetano sulle cime dei monti, gli ontani in 
luoghi bassi Y e lungo le rive dei fiumi. 

Molli alberi crescono naturalmente ; altri' 
esigono una certa coltivazione per essere più 
vegeti. Vi sono boschi che si tagliano ogni 
tanto tempo, e che dopo tagliati ributtano, 
ossia lasciano venire su dal loro tronco re- 
ciso nuovi germogli e nuovi rami. Questi bo- 
schi si dicono boschi cedui , e sogliono esse- 
re di faggi e di querce da far carbone, ov- 
vero di castagni da far pali. In oggi si fan- 
no pali ancora co’ tronchi delle robinie ossia 
false acacie \ il qual albero cresce ed ingros- 
sa presto.. 

Le querci offrono il miglior legname per 
costruire i bastimenti , e per tutti i lavori 
di maggiore stabilità. Quando il legno di 
quercia è bene stagionato o purgalo , ossia 
fu tenuto lungamente esposto all’ aria 0 sot- 
t* acqua , si conserva durissimo compatto e 
senza la minima alterazione per un lunghis- 
simo corso d’anni. Le ghiande, cioè i frulli 
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della quercia , sono un ottimo cibo nutritivo 
ed ingrassante pe’ maiali. Le foglie verdi di 
quercia si danno a mangiare alle pecore ed al- 
le capre. La scorza di quercia serve alla con- 
cia de’ cuoi , perchè contiene una sostanza , 
che applicata sulle pelli dei vitelli e d’ altri 
animali , le rende sode e le preserva dalla 
putrefazione , cui anderebbero soggette. La 
scorza delle querce è adoperata anche nelle 
tintorie per comporne , in unione con altre 
materie , dei colori scuri. I cerri , le ischie e 
le f arnie sono alberi dello stesso genere della 
querce. V’ è una qualilà di querce che vive 
nei paesi piuttosto caldi , ed anche in Italia 
(specialmente lungo il mare), la scorza del- 
la quale è ciò che si chiama sughero\ e col 
sughero si fanno i lappi da bottiglia, e mol- . 
te altre cose utili, e comode. 

* C | > • « 

Il Leccio è un albero che conserva le fo- 
glie verdi nell’ inverno e fa anch’esso delle 
ghiande buone pe’ maiali. 11 suo legno è duro 
e compatto: perciò se ne fanno madreviti per 
gli strettoi del vino e dell’ olio , torchi da 
stampare , ed altri simili istrumenti che agi- 
scono con forza. 

Il castagno è un albero che da un eccel- 
lente legname da costruzione : se ne fanno 
travicelli , piane per li pavimenti delle case, 
per finestre , porte e mobilie. ^ suoi frutti, 
che si dicono castagne e marroni , sono rac- 
chiusi in un involto o guscio coperto di tan- 
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te punte, chiamato riccio , da) quale escono 
(piando son maturi. Il contadino raccoglie le 
castagne , che somministrano un huon cibo, 
e che possono anche ridursi in farina dopo di 
essere state seccate sui graticci. Colla farina 
di castagne si fa la polenta , di cui si nutro- 
no molti abitatori delle montagne , ove i ca- 
stagni vegetano di preferenza. 

11 pioppo , detto comunemente anche alba- 
ro , si suol piantare ne’ luoghi bassi sul gre- 
to dei fiumi. Il legame d’ àlbaro è molto usa- 
to per farne mobili ordinari. 

V’ è una pianta chiamata loppa o tesìuc - 
chio che giova a sostenere le viti , le quali 
vi si arrampicano sopra. I loppi si educano 
co’ rami a paniera, per depositare sui me- 
desimi tre o quattro piante di vile. 

I salici somministrano , ne’ loro rami più 
gióvani , i vinchi e le ritorte che adoperano 
i contadini per legare gl’innesti , i tralci del- 
le viti e per raccomandare le pianticelle ai 
pali: i bottai ne fasciano i cerchi delle bot- 
ti , i quali tengono strette le doghe. 

17 ontàno è un’alberello che cresce nei 
luoghi umidi e freschi , e specialmente lun- 
go le rive dei fiumi. Lo adoperano con mol- 
to utile ne’ terreni pantanosi per far palafit- 
te sulle quali si può edificare , come sulle 
pra solide fondamenta di pietre. » 

Oltre gli alberi fin qui descritti , lo spe- 
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ziale ne mostrò a Giannetto alcuni altri , che 
hanno le foglie sempre verdi , e non così 
piatte e allargate, come le foglie dei primi. 
Volle istruire Giannetto anche su di questi 5 
e indicava or l’ uno or 1’ altro dicendo : a Ve- 
di lk un pino , i cui frutti si chiamano pi- 
ne , e contengono pinocchi : ecco un abete : 
quello è un cipresso. Tutte codeste piante , 
compreso il larice , si chiamano piante resi- 
nose , perchè lasciano trapelare dalla loro 
corteccia una specie di sugo denso , e che ap- 
piccica come la pania, conosciuto sotto il no- 
me di resina o ragia. Quella che si raccoglie 
dagli abeti , quando sia distillata e depurata, 
diventa acqua di ragia , di cui tanto si ser- 
vono i verniciai , ed i pittori : ciò che rima- 
ne dopo la distillazione della ragia è quel- 
la materia nerastra chiamata pece greca. 

Dai pini si ottiene il catrame , che è una 
resina tinta in nero dal carbone , e che si 
estrae dal suo legno per mezzo del calore 
del fuoco. Il catrame è molto utile per ca- 
lafatare , ossia per ristuccare le barche e i 
bastimenti; giàcchè impedisce che l’acqua 
s’ interni nei pori o buchi del legname ; e 
così lo conserva solidissimo. 

Vi sono alcuni alberi che trasudano dal- 
la scorza una materia detta gomma , che è 
molto simile in apparenza alla resina ; .ma 
in sostanza ne differisce , in quautochè può 
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unirsi all’acqua e restarvi sciòlta , é non si 
unisce affatto allo spirito di vino: il contra- 
rio succede colle resine , le quali si sciol- 
gono nello spirito di vino , e non possono 
mai unirsi all’ acqua. Le resine disciolte nel- 
lo spirito di vino o nell’ olio- di lino forma- 
no le vernici , che tanto si usano nelle ar- 
ti * come per esempio la coppale , la verni- 
ce di lacca ed altre. Le gomme più comu- 
ni e più utili sono la gomma arabica , 1’ ori- 
chicco , che geme dai peschi , dai mandor- 
li , dai susini , dai ciliegi e dagli albicoc- 
chi la manna , che scola da una specie di 
frassino , e che io vendo in quantità per uso 
di purgante ; la così detta gomma elastica , 
che giova ai disegnatori per cancellare i se- 
gni del lapis : questa e la gomma aràbica si 
hanno da alberi , che non vegetano nei no- 
stri climi. » ' ‘ 
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La state s T inndltrava , e i contadini erano 
tutti intenti a mietere e a battere il grano. 
Giannetto volea vedere come si raccolgono i 
grani , e pregò il potestà di condurlo a una 
sua terra poclie miglia distante dal villaggio. 
Ottenuta licenza dai genitori , s’ intese col 
potestà di andarvi a piedi , partendo sul fre- 
sco , un’ora almeno avanti giorno. Così fe- 





cero. Non è a dire come fosse cónte alio il 
fanciullo nel trovarsi in mezzo a que’ buoni 
villani , che lavoravano indefessamente ; e 
nell’ aff accendarsi anch’ esso ad ammontare i 
covoni. Pareva a lui co’ suoi piccoli sforzi 
di prestare un grande aiuto agli operanti , 
mentre poi dava impiccio più che altro. 

* Giunto il sole al meriggio , il capoccia (i) 
della famiglia , volendo ri posare e prendere 
qualche cibo, si assise vicino al potestà e a 
Giannetto. Allora questi si misero a discor- 
rere familiarmente con lui , intorno all’erbe 
■ e alle piante che si coltivano nei càinpi. 

Incominciò il contadino dal mostrare i 
granelli del frumento o grano , e disse come 
ognuno di quelli ben coltivalo producesse un 
venti o piu semi da porre in granaio. — 
« Colla raccolta del frumento , soggiunse , 
noi poveri villani diamo da mangiare ai cit- 
' tadini. i Egli è vero che ne caviamo anche 
nói de* bei danari , quando il male della vol- 
pe non lo annerisce, quando lo sarchiamo 
à dovere , ossia quando lo nettiamo da tut- 
te le cattive erbe , che circondano i gambi 
delle spighe. L’ anno scorso , vedete , for- 
se perchè non bagnai i semi nell’ acqua calci- 
nata , o perchè la stagione fu piovosa , non 
ebbi un buon raccolto. Oltr a ciò , perchè non 
lo nettammo bene , si è introdotto ne’ col- 
(i) Il capo, il reggitore della contadinesca. 

Giann. Voi . //. ' ai 

-s , 
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li (i) il loglio o la zizzania , i cui semi so- 
no di un colore nero rossastro. Con gran pa- 
zienza bisognò cernere tutta quell’ erba ma- 
lefica da ogni covone , e poi separar dal fru- 
mento i semi del loglio con appositi crivelli. 
Uso tali diligenze, perchè se alcuno man- 
giasse pane o polenta , la cui farina fosse 
mescolata a quella del loglio , il poverino 
patirebbe vertigini , vomiti , vaniloqui , de- 
liri e arrischierebbe anche la vita. 

Abbiamo diverse qualità di grano, come 
il grano gentile , il grano duro , il grano 
rosso. ’)i è poi il grano detto marzuolo , 
perchè si semina nel mese di marzo , mol- 
lo fitto , colla mira principale di raccoglier- 
ne la paglia , i cui steli sottilissimi e pie- 
ghevoli servono a fare i rinomati cappelli di 
paglia di Toscana. 

Il frumento è il miglior granello da ma- 
cinarsi per fare il pane \ ma il cibo di noi 
miseri agricoltori è questo ( così dicendo mo- 
strò un pan di segale e una fetta di polen- 
ta ) ; e sì ne ringraziamo Iddio. — La se- 
gale si adatta ai terreni più cattivi , e cre- 
sce come il frumento , ancorché nell’ annata 
scarseggi molto la pioggia. Mescolando fari- 
na di segale alla farina di frumento , s’ im- 
pasta un pane sanissimo. Questa polenta poi 
è fatta colla farina del granturco o forme ti - 
(') Luoghi coltivali. 
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Ione. 11 granturco consiste in chicchi o gra- 
nelli grossi a un dipresso come un pisello 
ordinario \ ve n è del giallo , del bianco , e 
del rosso*, in Italia si coltiva soltanto il gial- 
lo, e il rosso. Ogni gambo di granturco porta 
due 0 tre pannocchie, lunghe dalle sei alle 
otto dita , e incartocciate con foglie , che le 
riparano dall’umido. 

Prima dell’ inverno semino 1’ orzo. L’ orzo 
si miele in giugno , ed è la manna di noi 
poveri contadini : chè ce lo mangiamo in 
aspettazione dell’ altre raccolte , le quali ma- 
turano più tardi. Io vendo poi 1’ orzo ordi- 
nario a coloro , che mischiandolo co’ fiori 
dei luppoli , lo fanno fermentare ne’ tini e 
ne fabbricano la birra . Vendo anche. una 
qualità d’ orzo senza boccia agli speziali , 
che ne danno via molto per farne decotti. 
Di tanto in tanto semino altri grani , come 
a dire la vena detta anche biada , che è un 
eccellente foraggio pe cavalli } semino un 
po’ di saggina , che ha un granello scuro , e 
si può mischiare col grano per farne il pa- 
ne ordinario , come si conviene a noi altri 
poveri. Le foglie della saggina , e della sag- 
ginila servono eccellentemente per governa- 
re il bestiame vaccino. V’ è un altra specie 
di saggina , de’ cui gambi sottili si fanno le 
granate , colle quali tenghiamo politi i pa- 
vimenti delle nostre ease. Semino panico e 
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mìglio, perchè da queste biade minute si, 
trae una buona farina $ ovvero le si danno 
a mangiare al pollame per ingrassarlo , ed 
agli uccelli. . owforlBb 

Un mio fratello che abita là giù-, in una 
terra paludosa , coltiva anche il riso , di cui si 
fa tanto uso nelle minestre, perche è un gra- 
no saporito e nutritivo. Egli raccoglie inol- < 
tre nel padule la stiancìa o sala , erba che 
nasce da per sè , e che è molto usata per 
farne stoie , seggiole , e vesti da fiasco. Se 
vedeste poi che belli stoini da finestre , san- 
no fare le sue figliuole co* giunchi ! — Egli 
guadagna bene anche vendendo le pannoc- 
chie ai certe canne di padule , colle quali 
si fanno delle spazzole buonissime a pulire 
dalla' polvere i mobili e le mura delle case. 
Sull’ argine che costeggia il padule crescono' 
molte canne, ed io spesso gliene vado a 
chiedere, quando ne ho bisogno per sostenere 
e collegare con essa le viti , per farne le stoie 
che si collocano sulla volta delle camere , per 
fabbricarne graticci , arcolai , rocche , e si- 
mili cose , delle quali io lavoro a tempo 
avanzato , e che pure , in capo all’ anno , 
mi portano dei guadagni. 

Le donne giovani e robuste delle nostre 
numerose famiglie ci aiutano al lavorìo dei 
campi ; le altre zappano gli orti e le terre 1 
presso a’ casolari. Ivi elle seminano le insa- 
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late o quell’ erbe e quelle ra($ci x , che man- 
giato noi , e mandiamo a vendere alla città. 
Tali sono le rape , le carote , i ramulacci , 
il sedano , le cipolle , i porri , 1’ aglio , i 
pomidori , gli sparagi , i cavoli , gli spina- 
ci , la lattuga , l’ indivia , il radicchio , i car- 
ciofi , i cetriuoli , le zucche , i poponi , i 
cocomeri , le fragole e i legumi : son legu- 
mi i fagiuoli , i piselli , le lenti , i ceci , 
le fave e tutte quelle piante che hanno i 
loro frutti chiusi in baccelli. Negli orti so- 
gliamo ancora seminare le pianticelle o erbe 
dette ànice , finocchio , basilico , prezzemolo , 
ramerino , cerfoglio , cornino , maggiorana , 
melissa , menta , senape , salvia , timo , pe- 
peroni e acetosa. Di alcune di queste pian- 
licine s’ adoperano i semi , d’ altre le fogliuz- 
ze , e d’altre i frutti per dare maggior gu- 
sto e condimento alle vivande. » 

Giannetto sarebbe stato curioso di sapere 
molte altre cose dal contadino \ ma questi 
che era un buon capo di casa , quando eb- 
be riposato , e s’ avvide che era tempo di 
rimettersi al lavoro , si alzò per tornarsene 
al campo , dando così buon esempio a’ suoi 
sottoposti • e il potestà accompagnandolo sul 
colto gli disse : « Vi siete dimenticato , o 
galantuomo, di parlarci delle patate. Forse 
ne fate poco conto : eppure io credo che fra 
noi converrebbe estenderne molto la coltiva- 
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zione ; perche le sono un cibo salubre , gra- 
to , nutritivo* e di raccolta sicura. Se i 
contadini e i montanari coltivassero ogni an- 
no un pezzo di terra a patate , vi so dir 
io , eh’ essi non patirebbero mai la fame. » 
Cosi parlando < il potestà disse addio ! al 
contadino ì e s’avviò con Giannetto verso 
casa. 

X’ erbe da Prati. 

f 

I parenti di Giannetto facevano coltivare 
presso la casa loro un campo e un praticel- 
lo. Questo era a solatìo , bene appianato , e 
pendente in modo , che 1* acqua non vi sta- 
gnasse , nè vi scorresse precipitosa. Quando 
i fiori dell* erbe cominciavano a seccare , gli 
operanti colle falci lo segarono. Allora Gian- 
netto saltellava da mattina a sera sul prato, 
aiutava le villanelle a rivoltare , a distende- 
re , ad ammucchiare il fieno. Il padre suo 
compiace vasi nel fargli conoscere quell* erbe 
che rendono eccellenti le praterie : e nomi- 
nava la loglierello , la vento lana , l erba me- 
dica , i trifogli , la lupinella. 

Quando il fieno era asciutto in modo che 
piegato fra le dita si potea frangere , senza 
aspettare che andasse in minuzzoli , veniva 
riposto nel fienile. E il fienile aveva un buon 
tetto , ed era bea riparato dai venti e dal- 
1’ umido. ' 
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V lante da filarsi . > 


Un dì Giannetto passeggiava con suo pa- 
dre per una strada , che era fiancheggiata 
da due fossi pieni d’acqua. Si sentiva un. 
fetore , del che il fanciullo dimandò spie- 
gazione , non sapendo da che potesse ciò. 
provenire. Il padre suo gli fece comprende- 
re , che il cattivo odore era causato dalla: 
canapa , che i contadini aveano posta a ma- 
cerare sotto l’acqua. Allora sì che si svegliò 
più che mai la curiosità del fanciullo , e su- 
bito riprese : « Che significa questo macera- 
re ? » Al che il padre rispose : « Non ram- 
menti ciò che ti dissi un giorno , rapporto 
alla canapa , nel parlarli dell’ agricoltura ? — 
La canapa che tu vedevi cresciuta nei cam- 
pi , fu sradicata dalle contadine , che ne fe- 
cero tanti fasci \ e questi sono stati messi sot- 
to 1’ acqua a macerare , vale a dire sono sta- 
ti esposti ad una putrefazione , che riduce 
molto fragili i gambi della canape. Dopo 
qualche tempo , i gambi si jseccanq bene al 
sole , indi si maciullano \ .voglio d^re si bat- 
tono con una macchina detta gramola , che 
ne fa saltar via il legno in pezzi e lascia li- 
beri e sciolti quei fili, che vestivano i gam- 
bi per tutta la loro lunghezza , e , che pu- 
liti poi meglio con un pettina, forniscono 
la canapa da filare e da tessere. , 
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Le slesse operazioni si fanno col lino: e que- 
sto e la canapa , dopo esser tessuti in pezze 
ci forniscono la tela per le lenzuola , le ca- 
mice , i fazzoletti , e per tante altre cose bi- 
sognevoli o utilissime all’ uomo. — Dai se- 
mi del lino si spreme un olio, che i verni- 
ciatori adoperano per mesticar le tinte. » 

Erbe e Piante forestiere . 

Un dì Giannetto andò in casa dello spe- 
ziale, e vide che il buon vecchio s’era mes- 
si gli occhiali , e scartabellava le pagine di 
un librone tutto pieno di belle stampe, che 
rappresentavano erbe , fiori , alberelli e frut- 
ti coloriti sì al naturale , che parea proprio 
di poterli cogliere. Il fanciullo subitogli di- 
mandò che cosa fosse quel messale che leg- 
geva , e in cui stavano tante belle immagi- 
ni. — « Non è già un messale, rispose l’al- 
tro. In queste carte , figliuol mio , son figu- 
rate e descritte le più vantaggiose piante fo- 
restiere. — Vedi tu questa pianticella coi 
fruiti ovali , a spicchi aperti ? È la pianta 
del cotone. Quando i suoi frutti son maturi, 
il loro guscio si apre. Essa è diviso in tanti 
scompartimenti che contengono i semi ; e que- 
sti semi son circondati da una peluria bian- 
ca e leggiera che ne viene estratta , e forma 
ciò che si chiama cotone. Le piantagioni del 
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cotone sono sorgenti d’ immensa ricchezza. 

Si fa un gran traffico di questa merce , che 
viene portata in Europa principalmente dal- 
p Asiane dall’America. Affinchè si fatta pian- 
ta sia produttiva, ha bisogno d. e^re colt,- 
vata con diligenza jn terreni umidi , ed m 
paesi nè quali il freddo non sia rigido. Al- 
cune qualità di cotone danno due raccolte per 

annata: Molti manifattori comprano il cotone 

oreggio, in quantità, e lo fanno filare e poi 
tessere per mezzo di macchine appropriate. 

Il cotone cosi tessuto e posto in commercio, 
prende i diversi nomi di cambrì , giaconet- 
ta, indiana, nanchin, calicò, e serv y “° ' 
ti usi specialmente di vestiario. - Ecco le 
piante che producono la noce moscada , e 

T La noce moscada, continuò lo speziale, 
vien su certi alberi alti come i nostri peri , 
ha le foglie un po’ allungate , e porta de, 
frutti consimili alle albicocche. Quando , frut- 
ti son giunti a maturità , la buccia si fende 
e allora si scorge il nòcciolo racchiudente la 

noce moscada. . v 

L’albero del cacao è grandissimo, 'vedi 

rosseggiare tra le sue fronde que piccoli ‘ 
rellini ? Ebbene : vanno essi cambiandosi a 
poco a poco in frutti òvali , grandi quanto 
un grosso limone: i quali racchiudono le fa- 

\ % chiamate cacao. La cioccolati e e un ìmpa- 
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sio di fare di cacao abbrustolite e macinate , 
d’ altre droghe odorose , e zucchero. 

Osserva ! queste son foglie di thè. 11 thè che 
si beve è una decozione di queste fogliuzze ova- 
li , dure , e lunghette. Vedi come è bella 
la pianticella che le produce ! Nasce nella 
China*, è molto ramosa, ben guarnita a fo- 
glie , ed ha la scorza di color grigio. 

Questo altro piccolo arbusto , che è sem- 
pre verde , ed ha le foglie somiglianti a quel- 
le del nostro alloro , porta fiori d’ odor soa- 
ve , che paiono gelsomini di Spagna. A mi- 
sura che i suoi fiori cadono , cedono il luo- 
go ad una bacca rossa come una ciliegia, la 
quale racchiude due semi. Questi semi , ove 
siano ben maturi , e seccati sono i grani di 
caffè, che vendono i droghieri , e che tostati 
ossia abbrustoliti, si riducono in polvere. Con 

J mesta polvere sciolta e bollita nell’ acqua si 
a il caffè liquido, che è una bevanda mol- 
to gustosa. 11 caffè più accreditalo è quello 
che nasce a Moka nell’ Arabia. Ne vien re- 
cato in Europa in gran copia anche da quel- 
l’ isole dell’ America , che si chiamano le An- 
tille. 

Or vedi l’arboscello del pepe. Esso ha i 
rametti così composti , che si direbbero fu- 
scellini saldati assieme ; porta foglie ovali ap- 
puntate, e tali fiori che sembrano grappoli. 
I suoi frutti sono queste bacche, ossia i gra- 
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nelli di pepe , i quali si riducono in polvere 
quando sono secchi , per condirne le vivande. 

Quest’ altro arboscello produce i garofani. 
Le sue foglie sono fatte a lancia. I bottonci- 
ni , ossia i calici de suoi fiori non ancora di- 
schiusi , formano quella droga fragantissima 
e piccante , che chiamano garofani , e che 
si usa in alcuni cibi per renderli più saporiti. 

Voltiamo la pagina. » — « Oh che stra- 
na pianta ! » esclamò Giannetto ; e lo spe- 
ziale riprese : «ET albero del pane. Esso 
nasce spontaneo nell’ isole dell’ Indie : vien 
alto come la nostra quercia; è vestito di fo- 
glie somiglianti a quelle del fico , porta un 
frutto grosso come un mellone o popone , 
contenente una polpa bianca. Questa , arro- 
stita fra pietre arroventate, acquista l’appa- 
renza e il sapore del pane fresco di frumento. 

Segue 1’ albero del burro. Esso cresce nei 
terreni dell’ Africa , e i suoi frutti somiglia- 
no alle ulive. In quelle bacche stanno chiusi 
certi semi , che seccati , e poi cotti nell’ac- 
qua , forniscono una sostanza oleosa e bian- 
ca ; la quale rappigliandosi , forma una spe- 
cie di burro saporito : simile al burro , che 
si fa colla crema. 

Questa poi è la palma del cocco. La è un 
dono inestimabile della Provvidenza. Aedi: 
porta noci grosse come il tuo capo , e quan- 
do sono immature eonlengono un umore lat- 
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'teo gustosissimo. La noce matura del cocco 
ha poi in sè una certa quantità d’acqua lim- 
pida e buona a beversi -, ed essa stessa , la 
noce matura , è un cibo grato : oltracciò se 
ne può spremere olio da bruciare. Il guscio 
della noce si riduce in vasi o coppe da be- 
re } e le fibre o i filamenti, che ne rivestono 
P esterno , si tessono in durevoli stoffe. Il 
legname di questa palma serve a fabbricare 
case e barche. Giovano perfino le sue foglie: 
si costruiscono con esse canestri e cappelli , 
si coprono i tetti , e in certi luoghi se n’usa 
come di vele. 

Vi sonò palme di molte specie. Le palme 
si distinguono dalle altre piante specialmen- 
te pel tronco e per le foglie. Il tronco delle 
palme è affatto privo di rami •, è circondato 
invece di mozziconi o residui di foglie sec- 
che o cadute , e termina alla sommità con 
un ciuffo di belle, grandi e verdi foglie. Tra 
queste sorgono i fiori disposti in forma di 
grappoli -, e ad essi poi succedono le fruita. 

Preziosi pei vantaggi che recano alle scien- 
ze ed alle arti sono i seguenti alberi fore- 
stieri. 

L’ albero della China. La sua corteccia am- 
ministrata per bocca agli ammalati scaccia le 
febbri intermittenti, cioè terzane , quartane , ecc . 
Ora si ricava da quella corteccia una sostan- 
za molto attiva che si chiama chinino , ed è 
un rimedio efficacissimo. 
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L’ albero della cannella , la cui scorza è 
T eccellente droga chiamata cannella . 

La pianta detta quassia, del cui legno si 
fa un’infusione che si ordina per medicamen- 
to ai malati di stomaco. 

L’ albero della cànjora , i cui rami tagliuz- 
zati e distillali a dovere danno quella sostan- 
za odorosa che si chiama canfora . 

La gomma gotta , che è d un bel colore 
giallo : si usa come rimedio e serve anche 
per dipingere in giallo all’ acquarello. Essa 
scola da una pianta che a questo effetto s’in- 
cide o si taglia nella scorza. La gomma got- 
ta vuol essere adoperata con grande cautela, 
essendo velenosa. 

Ecco gli alberi forestieri, i cui legni si 
trasportano e si vendono a gran prezzo in 
Europa: il moghen , X acaju , e V èbano che 
ricevono il pulimento lucido; conquesti le- 
gni si fanno i mobili di lusso. Ecco il legno 
chiamalo del Brasile o Fernambucco , e il 
campeggio , i quali sono molto usati dai tin- 
tori per colorire le stoffe. » — 

u Oh come è bello questo frutto! » escla- 
mò Giannetto , mettendo un -dito sopra un 
ananasso dipinto nel libro. — E lo spezia- 
le riprese : « L’ ananasso è un fruito gratis- 
simo per la fragranza , e la squisitezza del 
sapore. La pianticella dell’ ananasso ci è ve- 
nuta dilli’ Indie , ed oggidì si coltiva fra noi 
Giann. VoL IL 22 
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ielle stufe : il SUO frutto giallo ha qualche 
somiglianza colla forma di una pina: — .E que- 
* sta pianticella, la conosci? — È la vaniglia, 
che nasce spontanea nell’ America meridiona- 
le. Vedi qui ! si arrampica sugli alberi che 
l’avvicinano, e fa dei baccelli sottili e lun- 
ghi i ' che rendono un odore soavissimo. La 
vaniglia , o vainiglia ., serve alla preparazio- 
ne dell’ ottima cioccolata , de liquori spirito- 
si } e comunica la sua fragranza con somma 
facilità a tutte le vivande, nelle quali è in- 
trodotta. ' ' ■ . • r 

Il maggior numero di queste erbe o pian- 
ticelle. vegetano e fanno frutti soltanto nei 
paesi molto più caldi del nostro. 

La più utile fra le canne forestiere è quella 
dello zucchero . Prospera essa nelle Indie ^ ha 
il fusto nodoso e pieno : dai suoi nodi par- 
tono foglie lisce, lunghe e somiglianti a quel- 
3é del granturco. I suoi fiori sono disposti a 
guisa di spiga pannocchruta , la quale forma 
in cima alla pianta un bel pennacchio. Per 
estrarne lo zucchero si tagliano le canne, si 
schiacciano in mezzo a grossi cilindri che ne 
spremono il sugo, il quale si fa condensare 
per mezzo della bollitura-, e quando è asciutto 
si .spedisce alle raffinerie in Europa.- Roffi- 
ìierie poi si chiamano quelle manifatture, in 
cui si purga lo zucchero condensato , cuocen- 
dolo con l’acqua di calce e col sangue di bp- 
ve : senza di che lo zucchero non sarebbe 
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crtsl bianco e puro come lo vediamo in com^ 

mercio.- » */ ' ' 

Regno Minerale. 

Il potestà- del villaggio continuava a fare 
con Giannetto lunghissime passeggiate , nel 
corso delle quali sempre avea luogo d istruirlo 
su qualche cosa utile a sapersi } e il fanciullo 
prendeva grandissimo diletto a dimandare e 
ad imparare. Mentre un giorno andavano in- 
sieme a diporto su per un monticello , in- 
contrarono alcune mandre di pecore e di ca- 
pre } e osservandole , il potestà disse a Gian- 
netto : - * " i Vi 

« Sapresti a quali regno della natura ap- 
partengono quelle bestie? « — E Giannetto 
dopo un istante di riflessione rispose . <c L uo- 
mo e le bestie , perchè hanno l’anima appar- 
tengono ai regno animale. » — « Bravo ! riprese 
il potestà. E questo fiore, quelle piante, e 
queste castagne?» — <c Tutti -quegli esseri 
che nascono dalla terra , crescono , si nutri- 
scono , e fanno fiori e frutti , disse Giannetto, 
spettano al regno vegetabile . Mi ricordo an- 
cora d’ aver inteso nelle serale d inverno , 
che i sassi , i metalli e tutte le produzioni 
della natura , le quali non sono nè bestie , 
nè vegetabili , formano un regno a parte chia- 
mato pi regno minerale . — » 

« È verissimo , soggiunse il potestà 4 , c giac- 
ché il dottore ti ha narrato alcun che intor- 
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no alle bestie, e lo speziale ti parlò dei ve- 
getabili , io ti darò un’idea del regno mine - 
rale. Voglio anzi condurli alla vicina fabbrica 
di vetro \ poi alla fornace delle tegole , e alla 
miniera , aonde sai che i miei operanti ca- 
vano il ferro. » 

Giannetto a quella notizia saltellava dalla 
gioia \ ma il potestà , temendo* eh’ei potesse 
cadere , lo prese per mano , e cammin facen- 
do gli disse così : « Sta cheto , e mi ascol- 
ta. — Questi macigni , queste pietre , e le 
cose che nello stato di natura si contengono 
nella terra che tu calpesti , appartengono al 
regno minerale \ quindi tieni bene a memo» 
ria , che i minerali sono quei corpi o quelle 
cose naturali che non possono provare sensa- 
zioni , nè muoversi spontaneamente , nè ri- 

F rodursi come fanno le . bestie e le piante. 

minerali si distinguono nelle seguenti quat- 
tro classi : Uìf.nì» f 

i.° Terre e pietre. < s & \ 

a.° Minerali Gombusiibili , ossia che brti- 
i ciano fàcilmente , come a dire lo zolfo. 
3.° Metalli , coni è il ferro. : 

4-° Sali,, com’è il sale comune da cucina . 

1 luoghi , donde si cavano queste sostanze 
minerali si chiamano miniere o cave. * - . 

' \ Terre e Piètre. * 

* * ’** * • * t . 

« I terreni de’ campi , che da qui tu ve- 
di, sono quasi per intero composti aelle qual- 
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U*o principali specie di terre» chiamate s/- 
lice , allumina o argilla , ca/ce e magnèsia. 
Osserva la minutissima rena in quel ruscello 
rimasto asciutto ; prendine un pugno , e senti 
come pesa , come è scorrevole fra le dita , 
coni’ è ruvida al tatto ! Questa e la terra che 
si chiama sìlice o rena . 

Mescolando la rena alla calce e all acqua, 
si forma la calcina o malta » ossia il cemento 
dei muratori. Si chiamano silici o selci le 
pietre , che percosse dall’acciarino scintillano -, 
sono silici molti fra i sassi che si tiovano 
sulle vie , e negli alvei o letti dei fiumi ; 
esse sono più conosciute co nomi di ciottoli 
o ghiaie. Co’ ciottoli si selciano le vie delle 
città -, colle ghiaie si rendono dure le strade 
maestre. Tutte le silici servono poi a fabbrica- 
re solidamente. Avverti pero che non tutte le 
specie di rena , ne. tutti i ciottoli » ne tutte le 
ghiaie sono materie composte di silice pura. 

È una sostanza , o pietra , silicea anche 
la pietra di paragone , che è tutta nera. Gli 
orefici l’adoperano per conoscere la purezza 
de‘di ori , sfregandoli sovr’ essa ; e’ toccano 
poi i freghi fatti dal metallo con un liquido 
conosciuto sotto il nome di acido nitrico 0 
acqua forte » che ha la proprietà di attaccare 
e disciogliere tutti i metalli eccettuato 1 oro. 
Se il pezzo da provarsi non è d’ oro puris- 
simo, i freghi fatti sy^la pietra di paragone 

l*' ' ,"i • • » 1 j ' > 1 vii. . 
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spariscono , essendo bagnati dair acido sud- 
detto. Se invece vi restano , gli è segno in- 
fallibile della schiettezza dell’ oro. 

La silice più pura è quella, di cui si com- 
pongono que’ minerali durissimi chiamati cn- 
stalli di rocca. ' ' * 

Ma eccoci alla fornace del vetro e^del cri- 
stallo. Entriamo. — Vedi? Questa è silice 
pura , ossia sabbia delia migliore, della più 
bianca e più dura. I lavoratori la mischiano 
a una sostanza detta soda * che si estrae dalla 


cenere delle piante marittime ; poi fanno li- 
quefare il miscuglio col mezzo del fuoco entro 
a quella fornace. Quando il miscuglio è stato 
ridotto • in pasta dall’ardore del fuoco, un 
esperto operaio immerge entro di essa una 
canna di fèrro che ha in cima un bottone ; 
e con quella tira fuori tanta o poca materia 
liquida , secondo che vuol fare un grande o 
un piccolo vaso di vetro. Allora soffia nella 
canna e la va agitando per larià. Continuan- 
do cosi F opera suà , e aiutandosi colle for- 
bici o colle forme , riduce la pasta vitrea iiT 
figura d’un bicchiere , d’uua boccia , o d una 
bottiglia 1 - tonda o quadrata. Queste cose si 
lasciano raffreddare à poco a poco y così in- 
duriscono , e ài può quindi servirsene. Le 
lastre di vetro, che si mettono alle finestre. 


si fabbricano soffiando prima colla canna e 
formando dei vasi grandi , lunghi , arroton- 
dati , ugualmente s tre iti in cima e in fondo. 
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Sì aprono poi da tutte due le parli , e si 
taglia il vaso in tutta la sua lunghezza, quan- 
do la pasta è ancor calda. Poi si distende il 
vetro così tagliato ed aperto sul piano di una 
fornace , .ove a poco alla volta si raffredda 
e diventa piano. 

Con questa silice finissima, colla potassa, 
la quale si estrae dalla cenere comune , e 
coll’aggiunta di qualche altra sostanza , si ha 
il cristallo , col quale si fanno vasi , uten- 
sili , ornamenti costosi , e spere o specchi. 
Per fare le lastre di cristallo da specchio si 
procede nel modo seguente; Quando il me- 
scuglio è liquefatto nel forno, gli operai lo 
versano su di una tavola di bronzo : il liquido 
scorre ivi fra- certi- regol ini che si dicono 
spallette \ e queste , potendosi allargare , o 
restringere-, danno al cristallo l’ ampiezza 
che si desidera. Un esperto operaio preme 
allora la pasta liquida con un rullo o cilin- 
dro di legno , che posa colle sue estremità 
sulle spallette. Quando la pasta vitrea è ben 
distesa ed unita , gli operai trasportano la 
tavola vicino al forno , e lasciano raffreddare 
il cristallo a poco alla volta : dopo ciò arro- 
tano le lastre l’una sull’ altra per rendere la 
loro superficie ben liscia e levigata. 

Per ridurre queste lastre ^a specchi è ne- 
cessario foderarle da una parte con una com- 
posizione metallica lucidissima * che vi si at- 
tacca , e che dà loro la facoltà dì riflettere 



le immagini di tutti 
«Ilo specchio. 

Nelle fabbriche di vetro s’ imitano ancora t 
le pietre preziose. » A quelle parole si 
fece avanti il padrone della vetreria, ch’era 
amico del potestà ; aprì un armadio e rao* 
strò una raccolta bellissima di pietre prezio- 
se. Accanto alle vere pietre vedeansi le pie- 
tre false , ovvero quelle di vetro eh’ erano 
fatte con arte sì fina , che Giannetto non 
sapea distinguere queste da quelle. Vide un 
bel diaspro , ch’è una vera pietra silicea du- 
rissima^ verdiccia, e assai rara } poi gli mo- 
strarono il lapislàzzulì , ch’è d’un bel colore 
celeste venato in giallo , ma opaco ossia non 
trasparente : indi ad una ad una , secondo 
l’ordine del loro pregio , le altre gemme o 
pietre preziose che erano : lo zaffiro , di co- 
lor turchino } il rubino di color chermisi o 
rosso *, il topàzio , ch’è giallo •, lo smeraldo , 
ch’è verde’, il granato eh e rosso cupo*, il be- 
rillo eh’ è azzurrognolo o verdastro , 1* orna- 
tista , ch’è d’un color violetto * tutte gemme 
trasparenti e bellissime. 

« La più preziosa delle gemme , disse il 
padrone della» vetrerìa < è il diamante. Una 
volta si teneva anch’ esso per una pietra si- 
licea : ma poi si è scoperto » eh’ è composto 
di una sostanza della natura del carbone chia- 
mata carbònio. Col vetro s’imita anche il dia- 
mante Il più bel diamante falso è quello 
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chiamato pietra dì tirasse. Ma il diamante 
falso non è cosi duro ; quindi non puà ser- 
vire al vetraio , il quale col vero diamante 
taglia * vetri in ogni senso , e con precisio- 
ne. Non v’ è cosa al mondo che valga piu 
del diamante * il più grosso e di maggior 
prezzo è quello del re di Portogallo , che 
pesa il- once, e fu stimato 44^ milioni di 
cecchini (i). Le corone, gli scettri , le spade 
dei re , i diademi e i monili delle regine so- 
gliono esser ornati co più magnifici diamanti. » 

Ancora le Terre e le Pietre . 

Quando Giannetto e il potestà uscirono 
dalla vetreria per avvicinarsi a casa , il po- 
testà fece osservare ai fanciullo , che sino al- 
lora non gli avea mostrato se non quella 
specie di terra che vien chiamata silice , e 
alcune sostanze della medesima natura. Per- 
ciò allungando un po’ la strada , condusse 
Giannetto a vedere una fornace , in vCui si 
faceano mattoni , tégoli e stoviglie. Quando 
furon giunti colà , videro che i fornaciai cava- 
vano una terra del colore tra il bianco e il 
giallo , pastosa e tenera-, poi coll’acqua ram- 
mollivano } e così ponendola nelle forme , 
ne ricevea la figura , di mattoni , tegoli , ém- 
brici e vasi di cucina. 

{i) Così ne’ Rudimenti di Storia Naturale del P. Ma- 
locarne. 
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Allora il potestà disse a Giannetto: «Que- 
sta è la terra ^chiamata argilla , Gli operai 
mettono a cuocere- le cose da loro fatte con 
essa nella fornace , ove la terra s indurisce ;? 
indi a quelle stoviglie grezze danno i’ inver- 
niciatura vitrea, e le ripongono un altra 
volta nella fornace , donde escono belle e fi- 
nite. Coll’ argilla più fina , e con un meto- 
do consimile , si fanno piatti , chicchere » 
piattini di maiolica e di terraglia. 

Anche le terre di cui si fanno i vasi di 
porcellana , le terre che adoprano i gualchie- 
rai per digrassarc i panni: anche il lapis 
rosso , la matita nera s le coti degli arrotini, 
la terra d ombra e le terre gialle : e verdi 
usate come colori * sono argille più o r meno 
mischiate con altre sostanze. . v 

Le pietre argillose non sono reputate un 
buon materiale da fabbrica. » ;! 

« Oh! com’ è industrioso l’ uomo, esclamò 
Giannetto. Quante cose utili può egli pro- 
cacciarsi sapendo manipolare e cuocere la si- 
lice e l’argilla ! — In quanto all’ altra terra 
chiamata calce , so bene anch’ io il gran van- 
taggio eh’ essa ci reca. Il muratore m’ ha 
detto , che senza calce egli non potrebbe fa- 
re il cemento, con cui si uniscono assieme 
sassi , mattoni , ferri e legni per edificare 
muri , e tetti : e senza muri non si fareb- 
bero case e senza ease ; dove abiteremmo 
noi ?» — -wk '»*r*4*f 
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« Le tue osservazioni sono giustissime , 
riprese il potestà. Ma tu credi forse che il 
muratore trovi la calce bella e preparata pel 
suo mestiere? — - Oibò ! figliuol mio. La cal- 
ce bisogna cavarla dai monti: la è una pie- 
tra per lo più grigia , che si deve cuocere 
nella fornace : ivi il fuoco la purifica e la 
trasforma in polvere o in pezzi bianchi , che 
si chiamano calce viva. Allora il manovale 
versa dell’ acqua sulla calce viva , e questa 
si riscalda molto e fuma. Quando la calce è 
disciolta e non dà più segno di effervescen- 
za o bollore , si fa scorrere 1’ acqua • densa 
di calcina in una buca , e qui raffreddando- 
si affatto , divien soda e piglia il nome di 
grassello o calce spenta. Con questa calce , 
colla rena * e coll’ acqua si fa il cemento per 
murare. 

Le pietre della stessa natura della calce 
sono chiamate pietre calcàree. Tali sono i 
marmi bianchi o grigi o gialli o verdi o rossi 
o bruni. Il più bello fra i marmi bianchi è 
quello di Carrara ; fra i neri è quello del 
lago di Como. Co’ marmi bianchi si fanno 
statue e bassi rilievi ; co’ marmi grigi o gial- 
li si fanno lastre di pavimenti , piani da ta- 
vole e altri mobili di lusso. Le cornici , i 
capitelli , le colonne , gli ornamenti archi- 
tettonici delle chiese , e delle sale de’ gran- 
di palazzi sono per lo più di marmo. 

I ^alabastro e il gesso non sono ehe pie- 
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tre calcaree. L’ alabastro è quasi sempre te- 
nero , bianco e facile a lavorarsi : con esso 
si fanno vasi eleganti , statuine ed altre co- 
serelle vaghissime. Per usar del gesso biso- 
gna prima cuocerlo nella fornace : allora sol- 
tanto può servire : come gesso di presa. I 
modellatori fanno col gesso ritratti , statue e 
bassi rilievi. Si può ottenere il gesso anche 
facendo cuocere l’ alabastro ; cosi riesce fi- 
nissimo , e serve pe lavori di scagliola. L’a- 
labastro si cava in Toscana presso Volterra. 

Anche la creta che si adopera per dise- 
gnare sulla carta colorita , per iscrivere sul- 
le lavagne o sulle tavole nere della scuola , 
è una terra calcarea. 

Il gesso e la creta vengono sparsi sui ter- 
reni soverchiamente frigidi ed umidi per mi- 
gliorarli. 

Spargendo colla polvere di calce gli aghi , 
le forbici e le altre chincaglie di metallo 
pulito e lucente , s’ impedisce che arruggi- 
niscano. » 

A questo modo Giannetto imparava quali 
sono le differenze tra le varie qualità di 
terre *, ma siccome egli era sempre ansioso 
di arricchire la sua mente di nuove cogni- 
zioni , indirizzò il discorso al potestà con 
queste parole : « Io non ho mai sentito par- 
lare di quell altra cosa , che ella ha nomina- , 
to tesfè. n — « Tu vuoi dire la magnesia , 
ripigliò il potestà. Or bene , sappi che si 
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chiamano pietre magnesiache quelle che paio- 
no grasse, ossia untose al talto, e sdrucciolevo- 
li a guisa di sapone. 

Alcune sono di un color verdiccio sporco: 
tale è la pietra oliare che si lascia tornire e 
foggiare in pentole e paiuoli : tale è la pie- 
tra serpentina che è molto compatta, e ser- 
ve a far piccoli mortai, calamari, vasi ed al- 
tri simili utensili-, la pietra eia sarto , con 
cui i sarti segnano sul panno le linee di gui- 
da per tagliarlo: la sua polvere è ottima per 
levare le macchie d’unto sui panni. 

Un’ altra singolarissima pietra magnesiaca 
è f amianto. 11 suo colore è per lo più bian- 
co-verdiccio -, è splendida , e può facilmente 
dividersi in fibre o filamenti molli e soffici : 
questi si possono filare , dipanare , riunirsi 
in gomitoli , quindi tessere in tela , e com- 
porre in carta. Quando le tele o le carte di 
amianto son sporche, si possono gettare nel 
fuoco , e in tal modo si ripuliscono , senza 
che restino abbruciale. Gli antichi facevano 
lenzuoli d’ amianto , e gli usavano per rac- 
cogliere le ceneri dei morti, che solevano ar- 
dere sui roghi. Avverti però , ò Giannetto, 
che non si trovano mai ne’ monti , o ne’ pia- 
ni , terre assolutamente pure : tutte piu o 
meno sono miste ; e la più mista è forse la 
terra coltivabile , in cui vive e cresce ogni 
sorta di piante. Quindi V agricoltore , che 
Giann .. V ol. IL 23 
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vuol raccogliere grani e frulli ir) buona quan- 
tità , deve conoscere e mischiare le terre , 
secondo che meglio convengono all’ erbe , o 
agli alberi che egli coltiva. 

Le più utili pietre composte sono: i.° Il 
granito , con cui si fanno lastroni , inquadra- 
ture di finestre , colonne , pilastri e piedi- 
stalli. 2. 0 La pietra arenaria, di cui si fanno 
cornicioni , mensole ed altri lavori. 3.° La 
breccia , che serve a fare le macini da mu- 
lino. 4-° Il porfido , cosi duro che , pulen- 
dolo*, diventa lucidissimo , e si usa nelle 
opere della più nobile architettura, e anco- 
ra pe’ mortai, e per 3e macini de’ colori e 
delle medicine. 

Notevoli sono ancora le pietre ehe esco- 
no dai vulcani , e sono formate dalle mate- 
rie da esse eruttate $ tali sono la lava, la pó- 
mice , il tufo vulcanico , il basalto , e la 
pozzolana che è un ottimo cemento. La po- 
mice è utile ai legnaiuoli , ai verniciatori ed 
ai Oietallieri per levigare e limare le super- 
ficie de’ propri lavori. . f! . 

Io ho veduto anche delle pietre , in cui 
erano figure di pesci, d’erbe e di animaluc- 
ci. Si sono anche trovati , scavando sotto ter-» 
ra , degli scheletri di quadrupedi, delle con- 
chiglie , delle ostriche, de’ tronchi d’albero, 
de’ rami ed altri oggetti ridotti iq pietre. Que- 
ste cose chiamatisi peti ifica zionL Si trovano 
conchiglie peirificate in Toscana , nel Piacen- 
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tino, nel- Bellunese * e in Piemonte-, si tro- 
vano legni impietriti a San Colombano pres- 
so il Po. Nel vai d’ Amo in Toscana si sono 
anche rinvenuti scheletri impietriti di elefan- 
te, di balena, di rinoceronti. Nel Veronese 
c’ è un monte chiamato Bolca , il quale con- 
tiene un infinita varietà di pesci impietriti. 

Vi sono delle pietre elastiche ; tali sono 
X arenària elastica del Brasile; e la dolorai - 
ta di Carrara. L’ arenaria elastica si piega e 
s’ incurva; poi ricollocata in un piano, si rad- 
drizza , e ricupera la figura che avea prima.» 

Minerali infiammabili o combustibili. 

Il potestà e Giannetto ritornarono al vil- 
laggio , eh’ era quasi notte. Appena essi en- 
trarono in casa del potestà , la serva con un 
solfanello accese il lume. Giannetto, che 
era accostumalo a riflettere sopra ogni cosa 
utile , dimandò come erano composti gli zol- 
fanelli. E quell’ uomo cortese rispose: « Gli 
zolfanelli sono gambi di canapa intinti da 
tutti due i capi nello zolfo liquefatto. Ora , 
giacché il caso ci porta a discorrere di tale 
materia , sediamoci in questo salotto : e in- 
tanto che la serva prepara la cena , ti dirò 
qualche cosa dello zolfo , e di altre sostan- 
ze scavate dalla terra , le quali possono ar- 
dere con facilità , e che si chiamano mine- 
rali infiammabili o combustibili. 
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Lo zolfo ò una sostanza minerale e gialla , 
che arde mandando una fiamma turchiniccia e 
un fumo di odore soffocante. Si trova tra le fen- 
diture de’ monti vulcanici. La maggior quan- 
tità però si estrae dalle zolf (itane , ossiano 
miniere di zolfo , situate in Sicilia , presso 
Napoli , in Romagna, in Toscana, e nella prò- ^ 
vincia di Belluno. Lo zolfo è anche usato 
come rimedio : serve ad imbiancare le tele, 
le sete \ i cappelli di paglia , ed è uno de- 
gli ingredienti della polvere da schioppo e 
da cannone. Per estinguere il bruciamento di 
una cappa o gola di cammino , non v* è nien- 
te di meglio r che ardere in un tratto mol- 
to zolfo sul focolare del medesimo cammino. 

Un minerale infiammabile utilissimo è il 
carbon fossile : esso è una sostanza d’ aspetto 

Ì vetroso , di color nero lucido. Si scava dal- 
a terra ., e giova a tener acceso un buon fuo- 
co nelle case , nelle fucine , nelle fornaci e 
ne’ fornelli delle macchine a vapore. Un uso 
eguale si fa della torba , la quale è composta 
delle radici , e d’altre parli di piante , decom- 
poste dall’acqua e mescolate a un po’di terra. 

Sono tpinerali combustibili anche i seguen- 
ti : i .° 11 succino giallo ossia 1’ ambra , di cui 
si fanno ornamenti bellissimi, cannelli e boc- 
chini da pipa. *.° La piombaggine che si ta- 
glia e si riduce in piombini, tanto utili pel 
disegno sulla carta. 

Alla classe dei minerali eombustibili ap- 
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partengono i bitumi % fra i quali i più comu- 
ni sono gli oli , che si rinvengono fra le pie- 
tre de’ monti e che si chiamano petròli. Il 
più puro e più bianco è quello detto nafta. 
Òv’ esso abbonda , gli abitanti lo raccolgono 
in pezzi per arderlo nelle illuminazioni not- 
turne , e per abbruciarlo nel cuocere le vi- 
vande. Noi ce ne serviamo solo per farne un- 

?uenli , vernici e cerotti. Ve neèmoltonel- 
e montagne presso la città di Parma , Pia- 
cenza e Genova. L’ àsfalto o bitume giudai- 
co è solido , nero , di rottura vetrosa , luci- 
do , e serve alla composizione di alcune ver- 
nici. In antico gli Egiziani se ne servivano 
per imbalsamare i cadaveri. » 

Non appena il potestà ebbe finito di par- 
lar dei bitumi, che venne la serva ad av- 
visare che era in tavola. Giannetto aspettò 
che il potestà e sua moglie sedessero, poi si 
accostò aneli’ egli alla mensa. 

Dopo che Giannetto avea mangiato un piat- 
tello di zuppa, il potestà gli domandò s’egìi 
sapeva indicare alcuna cosa lì presente, che 
appartenesse al regno minerale. E Giannetto 
rispose : « Il vetro di questi bicchieri e di 

quelle bottiglie è composto quasi tutto di si- 
lice; questi piatti sono di terraglia, e la ter- 
raglia è composta coll’argilla ; dunque i bic- 
chieri , le bottiglie e i piatti appartengono 
in origine al regno minerale. Olir’ a ciò ve- 
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fio 1 coltelli e i cucchiai che nono d’ argen- 
to e di ferro , cioè di metallo ; dunque ap- 
partengono aneli essi al regno minerale.. » 

Giannetto diede queste risposte con tale 
prontezza e modestia , che piacquero mollis- 
simo alla , moglie del potestà. Anzi quella si- 
gnora per mostrargli la sua benevolenza , fe- 
ce portare dei confetti e li regalò al fanciul- 
lo , che sapea ripetere con bel garbo quan- 
to avea imparato, u Aneli’ io , riprese -il po- 
testà , farò un regalo a Giannetto, quand’e- 
gli saprà a memoria le cose più utili dei tre 
JRegni della natura. — Ma prima bisogna che 
t’istruisca intorno ai metalli ed ai sali. » 

1 Metalli. 

Dopo la cena il potestà parlò cosi a Gian- 
netto , che bramava anch’ esso dì avere qual- 
che nozione de’ metalli : * 

« I metalli si distinguono dagli altri mi- 
nerali specialmente pel loro peso, per la lu- 
centezza e per la durezza. Il solo mercurio 
è un metallo liquido ; e non indurisce se 
non quando viene esposto ad un freddo in- 
tensissimo. . ... 

I metalli si trovano ordinariamente nell’in- 
terno de’ monti , qualche volta belli e puri, 
e più spesso mischiati a terra, a pietre e ad 
altre materie. 

II calore del fuoco penetra anche i me- 


Digitized by Google 



VL'Jl 

talli più duri , ed è capace di liquefarli. 
Con. questo mezzo principalmente, e con al- 
tre operazioni e’ vengono separati dalla ter- 
ra e da altre materie cui si trovino uniti nel- 
le miniere , cbe servon loro di matrice. Quan- 
do i metalli sono ridotti in stato liquido , 
prendono la figura di verghe , di pani , se- 
condo le forme in cui si gettono : e fred- 
dandosi in queste, diventano sodi } , e suscet- 
tibili d’ esser lavorati colla trafila , col ma- 
glio o.col laminatoio per ridurli in fili , in 
lamine » in bandoni. 

Alcuni fra i metalli sono duttili o malleà- 
bili \ vale a dire non si rompono sotto ai 
colpi de’ martelli , ovvero de magli , come 
farebbero le pietre \ ma si lasciano a poco 
a poco distendere , piegare e rigirare , se- 
condo la cosa che si vuol fare : altri non so- 
no così cedevoli , e si stritolano. 

I metalli più importanti negli usi comuni 
sono i seguenti : Il ferro , il rame ,, lo sta- 
gno , l’argento , 1’ oro, il piombo , il mer- 
curio. 

L’ oro , 1’ argento , il ferro , il rame sono 
i più difficili ad essere penetrati e sciolti dal- 
T ardore del fuoco. 

II più pesante fra i metalli nominati è 
1’ oro \ ma il platino , eh’ è un altro metal- 
lo di colore tra il bianco d’ argento, e il più 
bel grigio d’ acciaio , pesa ancor più dell' oro. 
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Altri metalli sono poco duttili. Altri esposti , 
a un fuoco violento e continuato si volatiliz- 
zano , ossia si spargono nell’ arià , riducen- 
dosi in minutissime particelle. I più noti fra 
questi ultimi chiamansi come segue: 

L’ antimònio \ di un color biancastro fra . 
quello dello stagno e quello dell’ argento. Si 
adopera in medicina , unito ad altre sostan- 
ze , come un vomitatorio. 


Il bismuto ; metallo di color argentino vol- 
gente al rossiccio ed al giallognolo. È neces- 
sario per comporre certe saldature delicate. 

Lo zinco o la giallamìna , di colore tra 
quello dello stagno e il grigio di piombo, 
ma un po’ azzurrognolo. Lo zinco entra a 
comporre varie leghe metalliche e special- 
mente 1’ ottone. 


L’ arsenico -, metallo grigio gialliccio. Es- 
so tramanda un odor d’ aglio , sfregandolo o 
tenendolo esposto al fuoco ; è un potentissi- 
mo veleno *, onde , guai ! a chi 1’ assaggias- 
se. Gli speziali vendono il così detto veleno 
pe topi , che è una polvere bianca molto si- 
mile in apparenza al cacio grattato , e che 
si compone principalmente d’ arsenico. 

Il cobàlto metallo difficilissimo a fonder- 
si. La sua ruggine , chiamata ossido nero di 
cobalto , mescolata alla pasta del vetro , lo 
colorisce d’ un bell’ azzurro i e la stessa rug- 
gine od ossido serve per dipingere in tur- 
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chino sulla porcellana , 
ma lo smallino eh’ è un 
to adoperato dai pittori. 

Il manganése \ non si usa nello Stato di 
metallo , perchè è difficile ad ottenersi pu- 
ro $ ma in vece si adopera nello stato d’ os- 
sido , ed allora ha 1’ aspetto di tanti pezzi 
di pietra nera e grigia simile al ferro. Quan- 
do il manganese è impiegato nelle fabbriche 
di vetro piglia il pome di sapone de' vetrai , 
in grazia della sua proprietà di rendere più 
chiara e limpida la pasta del vetro. 

Il più utile fra tutti quanti i metalli è il 
ferro. Per questo motivo forse la Provviden- 
za lo ha sparso ne’ monti e sotto terra in 
maggior quantità , che non ha fatto degli 
altri metalli. Fra noi si scavano ricche mi- 
niere di ferro nelle montagne situate nelle 
provincie di Bergamo , Brescia e Como ; ma 
' la più bella e più abbondante in Italia è 
nell’ isola d’ Elba. 

Il ferro si estrae dai monti in- grossi pez- 
zi mescolati con terre e pietre di varie sor- 
te , e spesso ancora collo zolfo. Que’ grossi 
pezzi si pongono in ardentissimi forni a ri- 
verbero , che li fondono *, e cosi il ferro 
vien separato dalle altre materie. Dopo di 
ciò , si fonde nuovamente , ed a forza di 
fuoco e di grossi martelli si riduce in ver- 
ghe o strisce lunghe , nel quale slato vien 
messo in commercio. Si può anche ridurre 


sugli smalti *, e for- 
colore cilestro mol- 
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il ferro , per mezzo di macchine appropria- 
te, in lastre e in filo più o meno sottile.' 

Quasi tutti gli attrezzi dell’ agricoltore , 
dell' artigiano , e l’armi del soldato sono di 
ferro. Gli stromenti degli artisti , del chirur- 
go , del navigatore sono di ferro o di ac- 
ciaio. E 1’ acciaio non è aliro che ferro fu- 
so insieme al carbone, e penetrato da esso. 

Il pittore e il tintore traggono dal ferro 
molli colori vivaci e durevoli. Sul ferro e- 
sposto all’aria o all’acqua, se non è pulito 
di continuo , si forma la ruggine o 1’ ossido 
di ferro. Se la biancheria ", vien macchiata 

biso- 
di li- 

; * 4 

il ve- 

triuolo verde , il ferro terroso verde , il fer- 
ro terroso azzurro , i quali si adoperano co- 
me colori nella pittura e nelle tintorìe. II 
ferro entra ancora per molto nella composi- 
zione dell’ inchiostro. 

Di rame sono i catini , i lambicchi , i con- 
dotti , le caldaie , i vasi di cucina e molti 
altri utensili domestici, 11 rame combinato 


dalla ruggine , per levar la macchia , 
gna bagnarla con alcune gocce di sugo 
mone , prima di metterla in bucato. 
Sono produzioni contenenti ferro 


allo zinco forma 1’ ottone , con cui si fanno 
candelieri , tubi T macchinette , ornamenti 
per le stanze, per le carrozze e pe cavalli. 
Se il rame è fuso insieme con un po’ di sta- 
gno e di zinco , si ha il bronzo , con cui si 
pillano i cannoni e le statue. Sul rame si- 


/ 
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forma talvolta il cosi detto verde di rame , 
che è velenoso. Guai a chi mangiasse cibi 
cucinati nelle casserole , in cui si vedesse il 
verde di rame ! 

Lo stagno è indispensabile per istagnare i 
vasi di rame : quelli che si adoperano in cu- 
cina , debbono essere stagnati frequentemen- 
te , affinchè le vivande non s’ incorporino al 
verdè di rame , e riescano dannose. 

La latta non consiste che in lastre di fer- 
ro tuffiate nello stagno , mentre questo è } fu- 
so , vale a dire, è liquido: esso per effetto 
del calore si fissa allora sulle lastrò. Qualun- 
que vaso , o stromento , che si fabbrichi col- 
la latta non è attaccabile dalla ruggine , co- 
me lo sarebbe se fosse composto di lamiera 
di ferro -, perciò si fa tanto uso della latta. 

V oro , 1’ argento e il rame vengono ri- 
dotti in monete nelle zecche , per mezzo 
principalmente delle macchine dette còni. 
Tutti sanno quanto sia utile il danaro per 
commerciare e agevolare le provvisioni. Gli 
ornamenti e le suppellettili più magnifiche del 
ricco son d’argento e d’oro, o guarnite al- 
meno di questi preziosi metalli. Gli orefici 
e gli argentieri per mezzo del fuoco , del 
tornio e d’ istrumenti appropriati , danno a 
questi metalli il .pulimento e le forme che 
loro piacciono. 

L’ argento e l’oro si possono ridurre in fili 
sottilissimi. L’oro si assottiglia anche in lastre 
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finissime delle foglietle , delle quali si servo- 
no i doratori per dorare le cornici , i mo- 
bili , i libri e altre coserelle di lusso. 

Il piombo è un metallo che si trova dif- 
ficilmente in istato di purità $ qualche volta 
è unito all’ argento. Si monda, e si separa 
dalla terra' per mezzo dell’, acqua : quindi si 
sottopone al calore , si fonde , e si getta in 
grosse verghe. Non è suscettibile d’ esser ri- 
dotto in fili: se ne fanno bensì lastre o lamine, 
colle quali si costruiscono le cannelle", o i 
condotti d’acqua che sono tanto utili' nelle 
nostre case. Il piombo puro è d’ un colore 
bigio scuro ] non riceve pulimento come l’ar- 
gento e 1’ oro \ ed è assai pesante. Di piom- 
bo sono pure le palle da schioppo , i pallini di 
varie grossezze per la guerra e per la caccia. 

Il mercurio è un metallo che si distingue 
da tutti gli altri per essere ordinariamente 
liq uido come 1’ acqua. Solo un freddo inten- 
sissimo , che in via naturale non si patisce 
ne’ climi d’Italia , può congelarlo e indurir- 
lo. Si scava esso pure dalle miniere , ove 
talvolta si trova in istato liquido, ma più. 
spesso non liquido , unito allo zolfo e ad 
altre sostanze , nelle quali i minatori prati- 
ci lo riconoscono, sebbene abbia un aspetto 
affatto diverso da quello che offre quando è 
puro. Il minerale che lo contiene vien tri- 
turalo , lavato , e posto in una specie di 
lambicco sul fuoco : il calore separa il mer- 
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curio dalle altre sostanze , cui era unito , c 
lo fa colare in gocce in un vaso destinato a 
riceverlo. Il mercurio liquido serve a molti 
usi , alcuni dei quali tu devi già conoscere. 
Infatti sai che ^mercurio liquido s’ adopera 
a costruire termometri e barometri : esso in- 
sieme allo stagno forma la lega metallica che 
si applica dietro alle lastre di cristallo de- 
stinate a divenire specchi. 

Sono materie composte di metalli anche le 
seguenti , cioè : 

Il princisbèck , e il similòro formati collo 
zinco e col rame. 

Il metallo delle campane, composto di ra- 
me , stagno , zinco e bismùto. 

L’ azzurro di montagna , eh’ è una produ- 
zione naturale piena di rame. 

Il minio e il litargìrìo nativi- , usati pei 
colori nella fabbricazione del cristallo , e nel- 
la vernice che si dà alle terraglie : essi non 
sono che piombo ossidato. E qui nota che 
le preparazioni o sostanze , in cui entra il 
piombo , sono velenose. 

Il cinabro nativo , cioè mercurio combina- 
to naturalmente collo zolfo , è d'un bel co- 
lor rosso. I pittori lo usano sotto il nome di 
vermiglione. 

Il sublimato corrosivo od il calomelànos , 
che si adoperano in medicina -, essi sono pre- 
parazioni che si fanno col mercurio. Avver- 
Giann. Voi. IL , . 2 \ 
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ti che il sublimato corrosivo quando non sia 
amministralo in piccolissima dose , è uno dei 
Veleni più violenti. 

Le saldature , che usano gli orefici e gli 
argentieri , le quali sono composte di ottone 
e di argento. Gli stagnatori , che fanno la- 
vori di latta , adoperano saldature composte 
di piombo e di stagno. 

Per formare i caratteri, con cui stam pan- 
si i libri , si fa un lega composta di piom- 
bo e del metallo chiamato antimònio. 

I metalli sono i più eccellenti conduttori 
del fluido elèttrico; cioè assorbono e traspor- 
tano facilmente a traverso le loro parti l’elet- 
lricilà , ossia la sostanza invisibile e solidis- 
sima del fulmine. Per questo motivo si so- 
no costrutti i parafulmini con punte, fili e 
sbarre di metallo. Siccome poi f oro non si 
copre di ruggine, e non si altera per effet- 
to dell’ aria , nè dell’ acqua , perciò soglion- 
«i armare i parafulmini di punta metalliche 
dorale. » 

.* •' ;‘v v . \ . 5 •fi'jnK 

I Sali : 

• » * *i 

• I ’*) 1 ** * . • • < • N 1 » * ( • 

II potestà e Giannetto si trattenevano an- 
cora a discorrere sui grandi vantaggi che 
J’ uomo trae dai metalli , quando la serva in- 
cominciò a sparecchiare la tavola. Il caso vol- 
le che ella rovesciasse la saliera. « Miseri noli 
esclamò la serva , mettendosi le inani ne’ ca- 
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pelli , disgrazie ij% $a*a i inali gravi ! » . 

« Cerio faceste male voi , disse il potestà , ■ 
.a sparger il sale , perchè non usale la debi- 
ta attenzione nello sparecchiare , ma in quan- 
to alle vostre smanie , le sono ubbìe ridico- 


le. Che c’ entra, il sale colle disgrazie? » — 
A queste parole risero molto la, moglie del 
potestà e Giannetto ^ e il fanciullo conobbe 1 
allora quanto sciocco fosse quel pregiudizio, 
i Giannetto aiutò la serva a raccogliere il 
sale -, e, intanto andana fra sè pensando a qual > 
regno della natura esso apparteneva. Non sa- ; 
pendo ove collocarlo, ne domandò al potestà^ » 
ed egli rispose i ; ■ v... 

« I sali sòno sostanze minerali che penda- 

i nell’ acqua , e 
'eccitano un sa- 
a norma de’ va- 
ri sali. * .. 


maggior parte si disciolgono 
che posti sulla nostra lingua 
pore proprio salso , variabile 


* Alcuni sali hanno un sapore dolciastro r - 
oppure astringente : altri hanno un sapore 
fresco , piccante y ovvero un sapote eguale a< 
quello del ranno (i). . *. 

j I sali si trovano nella terra, nell’ acque f 
ne’ vegetabili e negli animali-, ma non si tro- 
va in natura alcun sale perfettamente puro. La 
maggior parte de’ sali si ottengono dai Chi- 
mici con certe loro operazioni fatte sulle ter- 
re , sulla cenere delle piante, e sulla ruggi- 
ne ossia sull’ossido, che si forma sui metalli. 


{i) Dalla lisciva. 
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Il più utile fra tra i sali è il sale comune 
o sai di cucina. Vi sono poi altri sali ado- 
parati come rimedi , o come materie neces- 
sarie nell’ esercizio delle arti e de’ mestieri. 

Il sale di cucina vien chiamato anche sai* 
gemma , quando si cava dalle miniere di sa- 
le. Nello stalo naturale , ha un aspetto vi- 
treo o bianco ; qualche volta è rossiccio o al- 
trimenti colorito ; ma ciò dipende solo dalle 
varie sostanze cui è misto. Talora il sai di 
cucina si trova - in forma di bellissimi dadi 
lucenti come cristalli. Le più ricche miniere 
di sale sono in Germania e in Polonia. In 
quest* ultimo paese v* è una miniera di sale, 
entro cui si sono scavate intere abitazioni per 
molle famiglie, oltre a una cappella, a va- 
ste sale e magazzini. In Ispagna, presso Car- 
dona , giace la più alta montagna di sale che 
si conosca. In Italia forniscono molto sale dà. 
cucina le isole di Sidilia e d’Elba , e lespiag- 
gie del mare. Oltr a ciò nel Parmigiano , e' 
presso Volterra in Toscana , vi sono sergen- 
ti d’acqua salata. La maggior quantità del 
sale da cucina sta però disciolta nell’ acqua 
del mare. » - • 

11 sai gemma , quando* è puro , si può ado^ 
perare seilz’ altra preparazione ; ma quando 
è impuro e colorato , bisogna scioglierlo e me- 
scolarlo coll’ acqua , da cui viene poi estrat- 
to per mezzo di un calor lento , il quale pro- 
duce I evaporazione dell’ acqua medesima-. 
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L* acqua ai dissipa in vapore , ed il sale re- 
sta in fondo alle caldaie t donde si leva , e 
poi si purifica con nuove bolliture: così ab- 
biamo il sale buono a condire i cibi. 

I sali usati come medicine sono il sai di 
Glaubèro , il sale amaro o sai d Inghilterra , 
e il salnitro. Questi sali trovansi in forma 
di muffa , di fioriture o croste sulle pietre, 
o nelle miniere del sale comune : ovvero si 
estraggono dalle acque minerali o da altre 
♦ materie che li contengono, mercè delle ope- 
razioni chimiche. Il salnitro si raccoglie per 
lo più ne’ calcinacci o rottami di fabbrica , o 
sulle muraglie antiche ed Umide , specialmen- 
te presso alle stalle. 

lì sai di Glaubèro è anche adoperato nel fa- 
re il vetro. Il salnitro è necessario nel pre- 
parare 1’ aequa forte , o 1’ acido nitrico ; e 
costituisce il principale ingrediente della pol- 
vere da schioppo , la quale è una mescolan- 
za di salnitro , carbone e zolfo. 

Nelle arti sono pure utilissimi i seguenti sali: 

L’ allume , eh’ è di sapor aspro-dolcigno e 
astringente. Esso preparasi nelle allumière 4 
ove si riduce in pezzi trasparenti un po’ me-* 
no del cristallo. L’ allume è mollo usato nel- 
le tintorie per fissare i colori sulle stoffe ; 
nelle fabbriche di carta , acciocché essa non- 
isparga l’inchiostro ; e dai conciapelli nel pre- 
parare i cuoi. . ... . /• « 

* . 
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Il vetriìiolo di ferro che è verde, il velriùo- 
lo di rame che è turchino , il vetriùolo di 
zinco che è bianco. Questi vetriuoli giovano 
principalmente all’ arte dei tintori. 

Il tàrtaro che si forma nelle botti dove 
sta il vino. Quando esso tartaro è depurato 
si chiama crèmor di tartaro . Allora è un pur- 
gante e serve anche all’ arte tintoria. 

Il sale ammoniaco , il quale si trova in 
natura sotto la forma d’una incrostazione fa- 
rinosa e gialliccia , ovvero in forma di mi- 
nuti cristalli presso i Vulcani. Il sale ammo- 
niaco si Astrae pure dall’ orina e dallo sterco 
dei cammelli. Si adopera così per le sta- 
gnature e saldature de’ metalli , come per 
conciare il tabacco e per tingere le stoffe. 

Il borace \ è questo un sale , che si fab- 
brica con una sostanza , che si estrae da al- 
cune acque minerali situate in Toscana, in 
nn luogo presso Volterra , denominato i La- 
goni di Monte Cèrboli. Il borace è utilis- 
simo per aiutare a fondere alcuni metalli , 
e serve anche molto nella manifattura dei 
vetri. » 

» Sono utilissimi nelle arti due sostanze 
che perciò ti voglio far conoscere ( aggiun- 
se il potestà) e che sebbene non siano sali, 
pure hanno cpn essi molta somiglianza. La 
prima di queste è la potassa , la quale si 
raccoglie dalle ceneri di piante abbruciate. 
Avrai' veduto bene spesso tua madre cmpi- 
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re una conca di ceneri tolte dal focolare' di 
cucina , e versarvi poi sopra dell’ acqua calda 
in quantità. Avrai osservato che dopo qual- 
che tempo essa fa scolare quell’ acqua da un, 
buco aperto in fondo alla conca. Avrai ve- 
duto che 1’ acqua uscitane è d’ un colore gial- 
lognolo ,. e T avrai sentita chiamare col no- 
me di ranno . Con questo ranno la tua buo- 
na madre fa il bucato , ossia lava tutta la 
biancheria sporca. Ma sai tu , come questa 
diventi pulita e bianca per effetto del ran- 
no ? — I panni di tela o di cotone han- 
no bisogno d’ esser lavati , principalmente 
perchè si sono impregnati , nel portarli noi 
addosso o nel giacervi sopra, di quella spe- 
cie d’ olio che trasuda di continuo dai pori 
o bucolini della nostra pelle. Ora il ranno 
contiene in sè una certa quantità di quella 
sostanza chiamata potassa , stata estratta dalla 
cenere , che ha la proprietà di unirsi agli oli , 
ed ai grassi , di sciogliere anche questi nel- 
1’ acqua , e portarli via con sè dalle bianche- Y 
rie. Quando la potassa ha ciò fatto sui pan- 
nilini sùdici , e’ son netti di bucato. 

La potassa che si ottiene dal ranno , fa- 
cendone svaporare 1’ acqua, se vien mischia- 
ta con olio d’ ulivo o di lino o di mandorle, 
e ancora con grasso di vari animali , forma 
il così detto sapon tenero. Essa ha parte an- 
cora nella composizione del cristallo , come 
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ti ho già spiegalo quando eravamo insieme 
alla fornace dei vetri, 

L’ altra sostanza , che ho promesso di farti 
conoscere , è la soda. Questa si estrae dalla 
cenere di piante , che vivono lungo la spiag- 
gia del mare , e si può anche levare in quan- 
tità dalla stessa acqua marina. La soda è ne- 
cessaria per comporre il sapone sodo , e far 
la pasta del vetro. La soda più rinomata è 
quella che viene dalle spiagge di Alicante in 
•Ispagna e dalla Sicilia, a » 

v 
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